MERCOLEDÌ 31 DICEMBRE 2003 


a governatore del Texas, 
Dee W. Bush portò a 
termine il più azzeccato 


‘investimento della sua vita. Da 


tempo il futuro presidente degli 
Stati Uniti aveva puntato 
600.000 dollari di partecipazio- 
ne azionaria sui Texas Rangers 
di Houston, squadra di base- 
ball di medio calibro che all'ini- 
zio degli anni novanta stava at- 
tirando l'attenzione di gente po- 
tente. 

Lui era in fondo un azionista 
di minoranza ma come governa- 
tore favorì la. costruzione di un 
grande stadio, proprio ciò che ci 
voleva per lo sviluppo finale dei 
Rangers. Quando poi stava per 
candidarsi alla Casa Bianca, 
Bush si liberò delle azioni incas- 
sando 14 milioni di dollari: in 
qualche anno aveva moltiplica- 
to il suo investimento per 23 vol- 
te. 

Soltanto la cattura di Sad- 
dam Hussein gli ha reso di più. 


Di ITALIA[— 


Il mondo globale in ostaggio delle nuove paure dal terrorismo allo scontr 


A detta degli analisti 
americani, vale doma- 
ni la rielezione‘alla pre- 
sidenza Usa e adesso il 
63 per cento del consen- 
so popolare. 

Contro Saddam, Bu- 
sh ha fatto una mezza 
guerra santa come se avesse let- 
to nel suo ranch San Tommaso 
d'Aquino, il dottore della Chie- 
sa secondo il quale é giusta per 
lo meno la guerra contro il "ti- 
ranno". Ma non si sconfigge il 
nemico numero uno senza cattu- 
rarlo; soprattutto gli americani 
non avrebbero mai perdonato al 
loro presidente di aver messo le 
mani soltanto sul monumento 
di Saddam nella grande piazza 
di Bagdad il 9 aprile scorso. 

Ci sono voluti otto mesi per- 
ché il tiranno scendesse in car- 
ne e ossa dal piedistallo. Il suo 
volto impotente in mondovisio- 
ne resta per sempre un potente 
simbolo che spiega meglio di 
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cento trattati di politica la diffe- 
renza tra democrazia e dittatu- 
ra.I Churchill, De Gaulle, Ade- 
nauer, Kennedy, Gandhi, De Ga- 
speri o Blair esisterebbero an- 
che senza potere; i Saddam sen- 
za potere sono niente. 

E' un anno pieno di date il 
2003, date di guerra anche se 
questa non assomiglia a nessun' 


altra ed é una guerra che il 12° 


novembre a Nassirya diventa di 
colpo italiana in territorio ira- 
cheno. Diciannove bare ci han- 
no urlato cose che avevamo capi- 
to benissimo vedendo cadere 
due anni fa le torri di New York 
ma che ci illudevamo di tenere 


E ESTERI ee 


ECONOMIA | 


di Giorgio Lago 


un po' a bada, distanti quel che 
basta, altrove rispetto alla vita 
quotidiana, estranee agli italia- 
ni brava gente. 

Così stiamo vivendo anche 
una rivoluzione del linguaggio, 
con le parole di ieri che oggi non 
vogliono più dire la stessa cosa, 
compresa "vittoria". A Bagdad 
si muore dopo aver vinto molto 
di più che nei giorni dei combat- 
timenti. Per questo i pensieri si 
aggrovigliano con inediti buchi 
neri della mente mentre nessu- 
na notizia sembra davvero retti- 
linea. 

Pensiamo guerra anche quan- 
do ci si distrae dal sangue. Pos- 
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Dodici mesi sul crinale dell'11 settembre 


siamo pensarla come se avesse 
un doppio fronte oppure nessu- 
no. A volte viene combattuta tut- 
ta in Afghanistan o in Irag, a 
volte si dissolve nei cento avam- 
posti del terrorismo diffuso. 
Contro Saddam ha ricordato 
l'idea della "spedizione puniti- 
va" austriaca della prima guer- 
ra mondiale, ma gli attentati 
suicidi radono al suolo ogni 
strategia finora conosciuta. 
Anche la paura si é fatta labi- 
rintica, esattamente come la 
strana guerra e come l'impossi- 
bile pace. I militari italiani in 
Iraq nascondevano sotto la divi- 
sa mimetica il sogno della prote- 
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Il tassista ucciso: 
spunta un gay 
ma non il killer 


DA pagina XI 


tra civiltà 


zione civile, del lavoro 

umanitario, della sicu- 

rezza per conto terzi, e 

hanno pagato proprio 

per lo spirito della mis- 

sione. La loro colpa 

non era di essere solda- 
ti bene armati, ma di ave- 
re in canna una speranza disar- 
mata. 

L'ambiguità é il marchio del 
2003 e oltre. Pochi ammettono 
che sia in atto nel mondo uno 
scontro di civiltà anche se molti 
temono l'abuso della fede reli- 
giosa, a cominciare dall'Islam. 
Sta di fatto che in Italia nume- 
rose moschee si sono dimostrate 
agli investigatori luoghi collate- 
rali del terrorismo fondamenta- 
lista mentre il nostro Natale si é 
annunciato con l'allarme di at- 
tentati alla basilica di San Mar- 
co a Venezia come al Santo di 
Padova. 

L'allerta attraversa perfino i 
simboli più mansueti della cri- 
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Bomba a Informest: 
è il ritorno 
delle Brigate Rosse 
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stianità. "Pax tibi...", la pace 
sia con te Marco, mio evangeli- 
sta. E sant'Antonio fu anche 
l'apostolo di tante paci fatte. 

Il terrorismo ha reso virale la 
guerra, come un male che si re- 
spira nell'aria e che non fa ripo- 
sare gli apparati di sicurezza né 
le opinioni pubbliche né le emo- 
zioni private. E' un vivere radi- 
calmente nuovo quello che si sta 
sperimentando soprattutto in 
Occidente. 

Un grande pensatore spagno- 
lo sosteneva ‘che nessun uomo 
può sfuggire al proprio tempo e 
che, dunque, si può essere felici 
soltanto nelle forme del tempo 
in cui si vive. La guerra senza 
fissa dimora del 2008 rende dif- 
ficile perfino capire a quale tem- 
po apparteniamo: se il nostro 
sia l'inizio di una malattia sco- 
nosciuta 0, chissà, l'ultimo fero- 
ce rantolo del Novecento. 

Non a caso mai come quest' 
anno i sociologi hanno parlato 
tanto di infelicità /felicità. 
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Mix di droga e sesso 
dietro il giallo 
del «pr» scomparso 
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Dopo il conflitto a fuoco in marso sul treno Roma-Firenze presa la cellula che ha organizzato i delitti Biagi e D'Antona 


to il 
legge 
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Piegate le Br, spuntano gli anarchici 


L'escalation degli «insurrezionalisti»: in pochi anni settanta attentati 


Si stringe il cerchio ‘attorno alle nuove Brigate 
Rosse. Il 2 marzo l'assassinio del poliziotto Ema- 
nuele Petri, avvenuto in un conflitto a fuoco sul 
treno Roma-Firenze dove rimane ucciso anche il 
brigatista Mario Galesi, consente alle forze del- 
l'ordine di arrestare Desdemona Lioce che si di- 
chiara subito prigioniera politica. Si comincia co- 
sì a fare piena luce sui delitti di Marco Biagi e 
Massimo D'Antona. E la stessa Lioce, in un do- 
cumento consegnato ai magistrati romani il 18 
aprile nel carcere di Sollicciano a Firenze, a «ri- 
vendicare le azioni messe a segno contro Biagi e 
D'Antona». Il 24 ottobre le indagini portano al- 
l’arresto di sette brigatisti rossi considerati re- 
sponsabili dell'omicidio dei due economisti. Tra 
i nuovi capi delle Br spunta un insospettabile ra- 
diologo fiorentino, Roberto Morandi, 43 anni. 
Un'operazione che impegna un migliaio di agen- 
ti coordinati dal Pool anti-terrorismo delle Poi 
cure di Roma, Firenze e Bologna. Il 20 dicembre 
viene così scoperto in via Montecuccoli a Roma 
il covo delle nuove Br. Al suo interno la Polizia 
rinviene, oltre a maschere da indossare durante 
le rapine di autofinanziamento, cellulari e mate- 
riale esplosivo, anche éi originali dei volantini 
serviti a rivendicare i due delitti. L'indomani, in 
un appartamento del litorale laziale, viene arre- 
stata Diana Bleffari Melazzi, la «postina» delle 
nuove Br. La donna, in possesso di una ingente 
quantità di denaro, aveva affittato il covo roma- 
no. Assestato un duro colpo alle nuove Brigate 
rosse, in cima alle preoccupazioni delle forze del- 
l’ordine salgono gli anarco-insurrezionalisti che, 
negli ultimi cingne anni, si sono resi responsabi- 
li in Italia di oltre settanta attentati compiuti 
con pacchi-bomba spediti nei ministeri, alle sta- 
zioni dei carabinieri, a industriali. 


dati alle 


da 
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Bologna, pacco bomba in casa Prodi 


Un pacco con un libro contenente polvere pirica esplode sabato 27 dicembre a 
Bologna in casa del presidente della Commissione Ue, Romano Prodi che rimane 
incolume. Il plico era indirizzato alla moglie e portava il timbro del 22 dicembre. 
Qualche giorno prima due cassonetti vicini all'abitazione di Prodi erano stati 
fiamme: Il Viminale segue la pista degli anarchici. 


Asinistra, il 
recupero del corpo 


Galesi sul treno 
Roma-Firenze, 
l'arresto di Diana 
Bleffari, la donna 
che haaffittato il 
covo Brin via 
Montecuccoli a 
Roma; l'arresto di 
Roberto Morandi a 
Firenze e le 
maschere trovate 
nel covo romano 
per compiere le 
rapine di 


L'incubo della 
patente a punti 


Cambia il codice della strada e 
per gli automobilisti italiani ar- 
riva la stangata della «patente a 
unti». Il Consiglio dei ministri 
el 26 giugno, dopo una serie 
senza fine di slittamenti, dà il 
via libera alla «patente a punti». 
L'elenco delle novità è lungo: pa- 
tentino obbligatorio per tutti i 
giovani tra i 14 ai 18 anni che vo- 
gliono guidare un motorino 0 
una city-car; auto con fari accesi 
anche sulle strade urbane e non 
solo su quelle extraurbane e sul- 
le autostrade, e tante altre picco- 
le e grandi innovazioni, come 
l'innalzamento delle multe. Il 
principio della patente a punti è 
apparentemente semplice ma 
crea subito un esercito di auto- 
mobilisti sull’orlo di una crisi di 
nervi: più infrazioni commetti, 
Ru vieni penalizzato. Si parte 
la un pacchetto di 20 punti a 
scalare a seconda della gravità 
dell'infrazione. Le riduzioni di 
punteggio prevedono per esem- 
pio la detrazione di 10 punti per 
chi guida sotto l'influenza di dro- 
ghe o alcol. La «patente a punti» 
è un vecchio cavallo di battaglia 
del ministro delle Infrastrutture 
Pietro Lunardi, convinto in que- 
sto modo di poter aumentare la 
sicurezza delle strade. E in effet- 
ti il numero degli incidenti del fi- 
ne-settimana pare diminuire. 


delbrigatista Mario 


autofinanziamento 


La battaglia 
del crocifisso 


DI 


Il 25 ottobre dopo un esposto di 
un leader islamico, Adel Smith 
(nella foto), il Tribunale del- 
l'Aquila fa rimuovere il crocifis- 
so da una scuola di Ofena. Scop- 
pia la polemica: il caso approda 
alla Camera, manifestazioni e 
proteste in molte città. Il mini- 
stero di Grazia e Giustizia spe- 
disce immediatamente gli ispet- 
tori a indagare sull'operato del 
magistrato Mario Montanaro 
che ha accolto il ricorso di Adel 
Smith. Dopo quattro giorni 
l'istanza di Montanaro viene pe- 
rò revocata. Il 17 novembre 
l’imam di Carmagnola Abdel 
Qader Mamour che si dice soli- 
dale con bin Laden e Adel Smi- 
th viene espulso dall'Italia. 


Il blackout 
spegne l'Italia 


Il 28 settembre l’Italia resta al 
buio. Il blackout ingoia il Paese 
dopo le 3 del mattino, nella not- 
te fra sabato e domenica. Treni 
e metropolitane si bloccano, se- 
mafori in tilt, ospedali in diffi- 
coltà, ascensori impraticabili. 
La Protezione civile si mette in 
moto ma fortunatamente non si 
registrano situazioni di partico- 
lare emergenza. Da Nord a 
Sud, con la sola eccezione della 
Sardegna, forte dell’autarchia 
energetica, il buio domina e spa- 
venta in tutta la Penisola. Nel 
Friuli Venezia Giulia alle 3.25 
non c'è più una luce accesa, sal- 
vo le poche strutture che posso- 
no contare su gruppi elettroge- 
ni propri. 

blackout - si dice - è partito 
dalla Svizzera. Ma su questa 
Versione per mesi ci sarà uno 
scambio di accuse reciproche 
trai gestori dell'energia elettri- 
ca. Il 2 ottobre Bruxelles dà il 
via libera a un'inchiesta con- 
giunta dei gestori europei delle 
reti elettriche di Italia, Svizze- 
ra, Francia e Slovenia. Al di là 
del rimpallo delle responsabili- 
tà (errore umano, fatalità, ecc.) 
resta una verità indubitabile: 
l’Italia deve attrezzarsi per pro- 
durre in proprio più energia 
elettrica. 


Telekom Serbia: 
il bluff di Marini 


Il 7 maggio il promo- 
tore finanziario Igor 
Marini lancia accuse 
a Prodi, Dini e Fassi- 
no su presunte tan- 

enti intascate nel- 

‘affare Telekom Ser- 
bia. Lunghi mesi di 
indagini e il 10 di- 
cembre il colpo di sce- 
na: il caso appare co- 
me una grossolana 
montatura e la Com- 
missione parlamenta- 
re appositamente istituita approva il do- 
cumento presentato dai capigruppo del 
Centrodestra con cui la vicenda viene 
chiusa. Il Centrosinistra vede riconosciu- 
te le sue perplessità espresse fin dall’ini- 
zio e per Igor Marini scatta un nuovo 
mandato d'arresto. La magistratura ordi- 
naria, vuole capire se Marini è stato aiu- 
tato da un complice (o da un suggeritore) 
a tessere la sua trama, crollata sotto le 
verifiche della magistratura. 


| __ACQUABOMBER | 


Il 19 novembre scoppia la psicosi Acqua- 
bomber. A Ostiglia, nel mantovano, un 
bambino rischia di morire a causa di una 
bottiglia di acqua mi- 
nerale sabotata. L’al- 
larme arriva anche a 
Trieste dove soltanto 
la precauzione e l’ac- 
cortezza dei clienti in 
due supermercati im- 
pediscono una serie di 
avvelenamenti. Gli ac- 
quirenti notano confe- 
zioni con fori sul fon- 
do delle bottiglie e sot- 
to il tappo e chiamano 
polizia e ia di fi- 
nanza. Esclusa dagli 
inquirenti la pista anarco-insurrezionali- 
sta, esclusi anche possibili collegamenti 
con il vero «Unabomber». 


Il 15 novembre gli abitanti di Scanzano 
Jonico, il piccolo paese della Basilicata in- 
dividuato dal consiglio dei ministri come 
centro di raccolta del- 
le scorie nucleari, oc- 
cupano simbolicamen- 
te la miniera di sal- 
gemma scelta per la 
realizzazione del pro- 
‘etto. «Non ce ne an- 
remo fino a quando 
non verrà revocato il 
decreto» il messaggio 
lanciato alle autorità. 
Alla fine il governo 
annuncerà l’auspica- 
ta marcia indietro. 


Politici, attrici, professionisti ma anche 
squillo di lusso legati dal filo comune del 


sesso e della LE Super retata di Vip il 


19 novembre nella Capitale nell’ambito 
di una inchiesta destinata a sollevare il 
coperchio dei vizi della “Roma bene”. 
Coinvolta l’attrice Serena Grandi, indaga- 
ta per detenzione e 
spaccio, implicato 
anche l’ex presiden- 
te del consiglio Emi- 
lio Colombo che 
qualche giorno dopo 
ammetterà le sue re- 
sponsabilità parlan- 
do di consumo di co- 
' caina per esclusivo 
uso terapeutico, 
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Il potere al tempo della democrazia berlusconiana 


LA POLITICA 
CABARET. 


di Corrado Belci 


a politica nostrana ha 
| avuto di che nutrirsi 
dall'anno che si conge- 
da. Nel mondo, che si è fat- 
to piccolo, abbiamo dovuto 
misurarci con episodi gros- 
si, come la «suerra con 
l'Iraq. Secondo Berlusconi 
avevamo fatto il «capolavo- 
ro diplomatico»: essere coi 
vincitori senza fare la guer- 
ra. Alla fine, senza saperlo, 
entriamo in guerra finita: e 
abbiamo i nostri morti. L'ot- 
tima notizia della cattura 
di Saddam non cancella la 
realtà. «La guerra conti- 
nua»; stavolta non lo dice 
Badoglio, ma Bush che a 
maggio l'aveva dichiarata 
finita. 

Siamo meno piccoli ‘se ve- 
niamo misurati sull’Euro- 
pa. Ci tocca di presiederla 
per sei mesi. Aperta con la 
gaffe sui tedeschi (tante scu- 


se, anzi no, a Schroeder), la. 


presidenza si chiude senza. 
la Costituzione e con l'Euro- 
pa meno unita. La colpa 


non è solo nostra, ma del’ 


nazionalmercantilismo, che. 
peraltro anche noi prati 
chiamo con voluttà: Frani 
cia e Germania (entusiasta 
Tremonti) violano le regol. 
da loro promosse quando di- 
ventano scomode. Spagna e 
Polonia — con Blair suggeri- 
tore — vogliono l'unanimità 
o morte. Un' Europa a 25 co- 
sì può essere paralizzata 
ia Nor è tut- 
ta colpa nostra. La nostra 
colpa è di presentarci come 
vanitosi imbonitori che con 
un paio di barzellette e di 
improvvisazioni credono di 
fare l'Europa. De Gasperi le 
barzellette non sapeva rac- 
contarle. 

Torniamo a casa e ricono- 
sciamo che i giorni 2003 ci 
hanno dato anche qualcosa 
di buono: la patente a pun- 
ti, la. proposta di Fini sul 
voto agli immigrati e la sua 
dichiarazione, a Gerusa- 
lemme. La prima frena le 
esuberanze dei volanti eb- 
bri, che affollano le strade. 
La seconda spiazza Bossi. 
La terza (le leggi razziali e 
il fascismo male assoluto) 
ha gela i tanti camerati 
che, con una strizzatina 
d'occhio, indossano la cami- 
cia nera sotto il doppiopetto 
di Alleanza Nazionale. 

A Trieste, il Sindaco del 
Polo fa tradurre in sloveno 
il suo discorso alla Risiera. 


Alleanza Nazionale rompe i. 


piatti e lo definisce inade- 
guato. Fini a Roma, spiega 
a questi e a quelli che si pos- 
sono conciliare Foibe e Ri- 
siera. Di Piazza capisce co- 
sì bene che conclude il suo 
discorso alla Risiera con le 
parole: «onore ai martiri 
delle foibe». Poi si scusa di- 


cendo che era solo un lap- 
sus freudiano. 

Ma il panorama naziona- 
le 2008 è molto vasto. Per 
la patente a punti che va be- 
ne, c'è la legge Gasparri che 
tonfa. Nella democrazia ber- 
lusconiana il Governo: si 
considera l’unico potere le- 
gittimo, la maggioranza è il 
suo plotone allineato e obbe- 
diente. L'opposizione è ‘in 
meno, il messaggio di Ciam- 
pi al Parlamento sul plura- 
lismo è carta da archivio, le 
sentenze della Corte Costitu- 
zionale roba da azzeccasar- 
bugli, l’Anti Trust e l’Auto- 
rithy delle Comunicazioni, 
le leggi europee e il Capo 
dello Stato, sono soprammo- 
bili decorativi. Ma, questa 
volta la smodata pretesa ha 
sbattuto il naso sul suo stes- 
so arbitrio. 

Altri lasciti del 2003 ven- 

» gono dalla frullata tra giu- 
stizia e politica. Cesare Pre- 
‘viti viene condannato in pri- 
mavera a 11 anni per corru- 
zione specifica (è una perse- 
cuzione) e a novembre 5 an- 
ni per corruzione generica 
‘è una vittoria). Il centro-de- 
itorsione con, 
k a. Tale Igor 
‘orini, dalla galera, giura 
che Prodi, Dini, Fassino, 
Veltroni e Mastella hanno 
preso tangenti. I giudici in- 
dagano e scoprono che Ma- 
rini ha raccontato balle. In- 
vece di far fuori Prodi si 
becca un nuovo mandato di 
cattura per calunnia. Chi 
era il suggeritore nella bu- 
ca? 

Il Governo per non porta- 
re i libri in tribunale (Unio- 
ne Europea) moltiplica le 
«suna tantum» ed emana 
condoni a'raffica; sono pre- 
miati gli evasori e i palazzi- 
nari abusivi (non s'era det- 

' to meno tasse?) 

La Regione Friuli-Vene- 
zia Giulia celebra il 40° del- 
lo statuto speciale e le sue 
nuovo elezioni. Il centro-de- 
stra ha un totale invidiabi- 
le, ma gli si scompaginano 
gli addendi. Arriva Berlu- 
scont ad un battesimo e be- 
nedice Tondo (Presidente in 
carica) come candidato. Ma 
Bossi ne vuole uno suo, una 
Regione gli spetta. Berlusco- 
ni che non ha torto, sa che 
il candidato della Lega è la 
Guerra, non resiste al fasci- 

‘no femminile e le assegna il 
Friuli-Venezia Giulia. Ton- 
do inviperito sl dimette, Sa- 
ro se ne va e fonda una li- 
sta, Cecotti saluta la Lega. 

Sull’altra sponda Illy e il 
centro-sinistra ringraziano 
e vincono con dieci punti 

‘avanzo. 

A Roma, a Brescia e a 
Udine il risultato è lo stes- 
so. Nell'anno 2003 i sondag- 
gi sono passati di moda. 


Dal «lodo Mignone Schifani un a 


nno di duro scontro politico sul filo del «conflitto di interessi» 


IL PICCOLO III 


Ciampi rinvia alle Camere la Gasparri 


La lesse sulle tv va ritoccata: non garantisce il pluralismo. Salve per decreto Rete4 e Raitre 


se” 


2° CASSAZIONE - 


Pecorelli, assolto Andreotti 


«Solo congetture prive di supporto probatorio»: sulla 
base di questa valutazione espressa dal Procuratore 
generale della Cassazione, Giulio Andreotti viene 
assolto definitivamente il 30 ottobre nel processo per 


l'omicidio del giornalista Mino Pecorelli. 


Il 15 dicembre il Presidente della Repubbli- 
ca Carlo Azeglio Ciampi decide di non pro- 
mulgare la legge Gasparri sul riordino del 
sistema radiotelevisivo, appena approvata 
dal Parlamento e di rimandarla alle Came- 
re per un riesame e una riformulazione. 
”E' una legge che in alcune sue parti, per 
quanto attiene al pluralismo dell’informa- 
zione, appare non in linea con la giurispru- 
denza della Corte costituzionale” le motiva- 


zioni addotte da Ciampi che scatenano l’en- | & 


nesima bufera politica in un anno caratte- 
rizzato dall’aspro confronto tra la maggio- 
ranza di governo e l'opposizione. Un 2003 
caratterizzato da provvedimenti che han- 
no acuito il contrasto istituzionale. Il 18 
giugno viene approvato con il sì definitivo 
della Camera il lodo Maccanico, la norma 
scudo” che prevede la sospensione dei pro- 
cessi per le prime cinque cariche dello sta- 
to (Presidente della Repubblica, del Consi- 
glio, di Camera e Senato e della Corte co- 
stituzionale). Il Centrosinistra, in segno di 
protesta, abbandona l’aula contestando un 
provvedimento che, di fatto, consente a Sil- 
vio Berlusconi di congelare la sua posizio- 
ne nel processo Sme. Anche la magistratu- 
ra entra in conflitto con il governo dopo 
l’approvazione della legge Cirami, provve- 
dimento che introduce la possibilità di spo- 
Stare la sede dei processi. Una norma crea- 
ta appositamente per favorire Silvio Berlu- 
Sconi, tuona l’opposizione, che poi accoglie 
con favore la sentenza della Cassazione 
che nega il trasferimento a Brescia dei pro- 
cedimenti che vedono il Cavaliere indaga- 
to a Milano nei processi Imi-Sir e Sme-Lo- 
do Mondadori.Nel frattempo,in attesa che 
il Parlamento approvi una ”’Gasparri” rive- 
duta e corretta secondo le indicazioni del 


presidente Ciampi, Silvio Berlusconi firma | 
il decreto che permette a Rete 4 di non an- |. 


dare solo sul satellite e a Rai3 di poter con- 
tinuare a trasmettere spot pubblicitari. 


| 18 giugno - 


I banchi 
vuoti 
dell’opposi- 
zione a 
momento 
della 
votazione 
alla Camera 
della legge 


>» «|| sposta-pro- 


cessi. 


Fini a Gerusalemme: 
«Fascismo male assoluto» 


Strappo di Gianfran- 
co Fini durante la 
storica visita in Isra- 
ele. Il 24 novem- 
bre,a Gerusalemme, 
il leader di Alleanza 
Nazionale definisce | 
il fascismo ”male as- 
soluto” chiedendo 
scusa agli ebrei per 
le leggi razziali del 
1938. Fini conclude 
il percorso comincia- 
to con il congresso 
di Fiuggi che trasfor- 
ma il Msi in An. Ma- 
lumori nel partito dove Alessandra Mus- 
solini annuncia l’uscita da An, mentre il 
governatore del Lazio Francesco Storace 
chiama a raccolta i militanti delusi Tra 
gli iscritti le perplessità iniziano già 1’8 ot- 
tobre quando Fini, vicepresidente del Con- 
siglio, propone il voto agli immigrati 
spiazzando gli stessi alleati di governo. 


ANNUNZIATA PRESIDENTE 


Il 14 marzo, a sor- 
presa, Lucia Annun- 
ziata viene nomina- 
ta presidente della 
{ Rai. A neanche 24 
i oredalla rinuncia di 
Paolo Mieli, Pierfer- 
dinando Casini e 
Marcello Pera stop- 
pano sul nascere il 
tormentone delle no- 
mine, portando una 
donna e una giorna- 
lista di sinistra alla 
guida di Viale Mazzini. La scelta del nuo- 
vo presidente non cancella le divisioni po- 
litiche all'interno della Rai. La stessa An- 
nunziata minaccia le dimissioni nel lun- 
go braccio di ferro che porta alla nomina 
di Flavio Cattaneo, amministratore dele- 
gato della Fiera di Milano, quale nuovo 
direttore generale dell'azienda. 


PAURA PER PAPA WOJTYLA 


Le precarie condizio- 
ni di salute di Gio- 
vanni Paolo II tengo- 
no in apprensione il 
mondo. un 2003 
sofferto quello di Pa- 
pa Wojtyla, tormen- 
tato dal morbo di 
Parkinson, dai po- 
stumi delle operazio- 
ni all’intestino subi- 
te dopo l'attentato 
di Ali Agca e da una 
forma benigna di tu- n 
more. Il 10 ottobre si sparge la voce che 
Wojtyla sia sottoposto a dialisi, ma dieci 
giorni dopo l’affaticato Pontecife chiude il 
concistoro nominando 30 nuovi cardinali 
e rinnovando il suo impegno con la Chie- 
sa. 


IV IL PICCOLO 


L'Italia e gli ex balcanici 


LA VOGLIA 
D'EUROPA 
A NORDEST 


di Mauro Manzin 


ropa. I Balcani si svegliano dal tor- 

pore del primo dopoguerra e hanno 
fame di Occidente. La' Serbia, orfana di 
Milosevic e della vecchia denominazione 
di Jugoslavia, guarda a Bruxelles come 
l’ultima spiaggia per ritrovare il benesse- 
re perduto e per questo si dice pronta a 
entrare anche in quella Nato che solo po- 
chi anni fa ha sganciato le sue bombe su 
Belgrado. Resta però la confusione istitu- 
zionale di un Paese che non riesce a eleg- 
gere il proprio capo dello Stato semplice- 
mente perché la gente non va a votare e, 
quindi, non crede in chi dovrebbe rappre- 
sentarla. Resta il tema di una forte avan- 
zata degli ultranazionalisti legati a Voji- 
slav Seselj, attuale ospite delle galere 
olandesi di Scheveningen dove dovrà af- 
frontare il processo che lo vede imputato 
di crimini di guerra. E nella confusione 
totale ci si mette anche la Chiesa ortodos- 
sa che propone la restaurazione della mo- 
narchia. Bruxelles, insomma, sembra an- 
cora molto lontana per Belgrado. 

Stessa fame d'Europa anche per la Cro- 
azia dove, dopo il «ribaltone» alle recenti 
elezioni politiche, la nuova destra vinci- 
trice guidata da Ivo Sanader proclama 
tutta la propria fede nell’allineamento eu- 
roatlantico. Servono però prove concrete. 
Il nuovo premier ha promesso il ritorno 
dei profughi serbi (il suo esecutivo ha ot- 
tenuto addirittura l'appoggio di un rap- 
presentante della minoranza serba al Sa- 
bor), ha promesso riforme e benessere. 
Ma la prova più difficile da superare sa- 
rà la consegna dei criminali di guerra, 
primo su tutti quel generale Ante Gotovi- 
na che ha creato non pochi grattacapi ai 
socialdemocratici dell’ex premier Ivica 
Racan, figuriamoci quale effetto dirom- 
pente potrebbe avere una sua consegna ai 
giudici dell’Aja da parte di un governo 
guidato dagli ex figliocci di Tudjman. 

Zagabria dovrà poi cambiare atteggia- 
mento anche nella sua politica estera. La 
«patata bollente» della proclamazione 
unilaterale della «zona ecologico-ittica» 
in Adriatico rischia, infatti, di ustionare 
i rapporti con la Slovenia (che si vede ne- 
gato l’accesso alle acque internazionali) 
ma anche con l’Italia che rischia di vede- 
re crollare sulle ginocchia l’intero com- 
parto della pesca in Adriatico. La «guer- 
ra del pesce» è stata finora combattuta so- 
lo con il fioretto della diplomazia (con 
grossi ritardi italiani) ma se la parola do- 
vesse passare malauguratamente alla 
rabbia dei pescatori le conseguenze po- 
trebbero essere dirompenti. Unica conso- 
lazione per la Croazia nel 2003 l’ennesi- 
ma benedizione ricevuta dal Papa che 


E uropa, Europa, fortissimamente Eu- 


seppur ammalato e stanco si è sottoposto | 


a un vero e proprio tour de force pur di vi- 
sitare Fiume, la Dalmazia e la Slavonia 
orientale. 

Chi sta decisamente meglio, in chiave 
europea, è la Slovenia. Firmato nell’apri- 
le del 2003 ad Atene il trattato di adesio- 
ne «avallato» con un vero e proprio plebi- 
scito dalla volontà popolare nel referen- 
dum del 23 marzo, che ha «benedetto» al- 
tresì l'ingresso nella Nato, Lubiana dal 
prossimo 1 maggio diverrà a tutti gli ef- 
fetti una stella della Nuova Europa e con 
la miglior «pagella» d’ingresso dei dieci 
Paesi-Remigini che entreranno a far par- 
te della famiglia comunitaria. La prossi- 
ma sfida Per la Slovenia è quella di entra- 
re (2006°) nello spazio Schengen e poi, 
nel 2007, le nozze in pompa magna con 

‘euro. 


I confini di Schengen scendono più a Sud ma per la libera circolazione delle persone occorrerà aspettare il 2007 


Slovenia, ultimo rush verso l'Europa 
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Dogane, trasporti, economia: Lubiana ridisegna il suo futuro in vista di una muova primavera» 


Dodici mesi di superlavoro per Lubiana in vista del- 
la sua «nuova primavera», Il primo maggio del . 
2004 la Slovenia (assieme a Polonia, Repubblica Ce- 
ca, Ungheria, Cipro, Malta, Lettonia, Lituania, 
Estonia e Slovacchia) entrerà a far parte dell'Unio- 
ne Europea. Dalle dogane ai trasporti,dall’econo- 
mia alla politica un anno di grande fermento per la 
società slovena. Per la libera circolazione delle per- 
sone bisognerà però attendere fino al 2007, anche 
se i più ottimisti prevedono la caduta dei confini 
a linea di confine tra la vicina 
epubblica e la Croazia, diventa così il nuovo limi- 


ià entro il 2006. 


te per l'Europa di Schengen. Intanto, il primo m 


gio spariranno le dogane, liberalizzando di fatto Îa 


circolazione delle merci e dei capitali tra la Slo 


nia e gli altri Stati membri della Ue. La Slovenia 
arriva all’apputamento con l'Europa sotto la EEE 
ton 


del governo di centrosinistra del premier 


Rop, subentrato a Janez Drnovsek eletto capo dello 
Stato. Il referendum per l'adesione alle Ue e alla 
Nato svoltosi il 23 marzo scorso ha registrato un sì 
CRESI plebiscitario all’allineamento euroatlantico. 

urante il 2003 i rapporti tra Lubiana e Zagabria, 


ag 


Ve 


ancora lontana dall'ingresso nell'Unione, hanno evi- 
denziato forti tensioni culminate in autunno con il 
ritiro dell’ambasciatore sloveno dalla Croazia. Moti- 
vo dell'incidente diplomatico la proclamazione del- 


la zona «ecologico-ittica» in Adriatico decretata uni- 


lateralmente da Zagabria. 


SERBIA ‘ 


. 


22 CROAZIA 


La Serbia Montenegro 
sceglie l'ultra nazionali- 
smo radicale di Vojslav 
Seselj. Nelle elezioni del 
28 dicembre la neonata 
"unione" che, dal 4 febbra- 
io sostituisce la Jugosla- 
via, svolta a destra pre- 
miando con il 27,5 per 
cento il partito di Seselj. 
Il leader nazionalista è in 
carcere a Scheveningen 
dall'aprile scorso dopo es- 
sersi consegnato al tribu- 
nale dell'Aja nell'ambito 
del processo all’ex presidente Slobo- 
dan Milosevic sui crimini di guerra 
nella ex Jugoslavia. Anche Milose- 
vic risulta eletto anche se non potrà 
sedere in Parlamento: deve attende- 


Vojslav Seselj 


senza una 


Vince Seselj, Milosevic eletto deputato 


re la fine del processo al- 
l’Aja. Il suo partito sociali- 
sta ha ottenuto il quorum 
richiesto con il 7,6 per 
cento mentre il partito de- 
mocratico serbo del lea- 
der riformista Vojislav 
Kostunica si ferma al 17, 
4. Le forze riformiste, tra 
le quali spicca il partito 
di Boris Tadic battezzato 
con il nome del primo mi- 
nistro Djindjic assassina- 
to a Belgrado il 12 marzo, 
si attestano al 41,5 per 


Il cuore di 
Lubiana: 
Tromosto- 
vje, il 
caratteristi- 
co triplice 
ponte 
della 
capitale 
slovena 
che ha 
assunto 
un'impron- 
ta 
fortemen- 
‘te europea 
dopo 
l'indipen- 
denza 
proclama- 
ta nel 
1991. 
(Foto 
Sterle) 


Arriva la «nuova destran dii Sanader: 


In Croazia la destra sor- 
passa la coalizione guida- 
ta dai socialdemocratici 
del premier uscente Ivi- 
ca Racan. L'Hdz guidata 
da Ivo Sanader vince le 
elezioni del 23 novembre 
ottenendo la maggioran- 
za dei seggi al Sabor 
croato con una coalizio- 
ne di Centrodestra, Na- 
sce l'era della nuova de- 
stra croata. L'8 dicem- 
bre, il capo dello stato 
Stipe Mesic conferisce a 


Ivo Sanader 


gi), del Centro democrati- 
co (Dc, 1 seggio), del Par- 
tito social liberale (Hdss 
1 seggio) e dei rappresen- 
tanti delle minoranze un- 
gherese, tedesca e bosni- 
aca' (10 seggi in tutto). 
Una promessa per la fi- 
ducia al governo è garan- 
tita anche dal rappresen- 
tante della minoranza 
italiana, Furio Radin, e 
dal partito dei contadini 
(Hss, 10 seggi). Dopo 
aver fatto parte del go- 


cento confermando l'assenza di una 
maggioranza nel Paese che rimane 


bile, a questo punto, un ricorso ad 
ennesime elezioni anticipate. 


Sanader il compito di dare vita al 
nuovo governo. Accanto ai suoi 66 
leadership politica. Possi- GaiDial (sui 152 totali del Sabor) 

l'Hdz ha ottenuto il sostegno del 
partito dei pensionati (Hsu, 8 seg- 


verno uscente di Centrosinistra, 
l’Hss ha comunque rifiutato di en- 
trare a far parte dell’esecutivo Sa- 
nader per alcune sostanziali diffe- 
renze nel programma economico. 


primo gennaio entrava in vigore il nuovo 

regime di confine tra Slovenia e Croazia, 
più favorevole per gli abitanti della fascia confi- 
naria. Doveva essere il preludio di nuove aper- 
ture tra Zagabria e Lubiana, ma non è stato co- 
sì. L'anno che sta per concludersi è stato uno 
dei più difficili nei rapporti tra i due Paesi. AI 
centro il nodo del confine marittimo che si è 
acuito con la proclamazione, da parte croata, 
della zona «ecologico-ittica» in Adriatico. Lubia- 
na, alla fine di settembre, aveva addirittura ri- 
chiamato l'ambasciatore a Zagabria. Le acque 
successivamente si sono calmate, ma i problemi 
restano aperti. Come resta aperto, e diventa an- 
zi più difficile, il problema dello status della 
minoranza italiana in Slovenia. Supergaranti- 
ta sul piano formale, la comunità italiana ha 
vissuto un anno durissimo: tagli di bilancio, ri- 
petute violazioni delle norme sul bilinguismo, 
calo numerico. I dati sul censimento 2002, pub- 
blicati in aprile, sono stati uno shock: gli italia- 


E: iniziato bene, in Istria, il 2003: con il 


MINORANZE 
Istria, un anno di tagli: 
la comunità italiana 


a caccia di un futuro 
di Pierluigi Sabatti 


ni in Slovenia sono poco più di duemila, il 24 
per cento in meno rispetto al 1991. «Questo è il 
risultato di un clima di ostilità» ha denunciato 
il deputato Battelli e i fatti gli hanno dato ra- 
gione: a Capodistria, dopo anni di polemiche, è 
stata istituita la terza università slovena, ma 
con una dicitura italiana sprezzante sia della 
minoranza sia della storia di questo territorio: 
«Università della Primorska», e non del Litora- 
le. Il neo rettore dell'ateneo, Lucija Cok ha pro- 
messo che sarà posto rimedio. I connazionali lo 
sperano. 

A Capodistria, oltre all'Università, nel 2003 


hanno tenuto banco i guai giudiziari del sinda- 
co Boris Popovie. Malvisto da Lubiana perchè 
fuori dagli schieramenti politici tradizionali e 
troppo amico dell'Italia e della Croazia, Popo- 
vic ha sostenuto fin dal principio l'iniziativa 
del governatore del Friuli Venezia Giulia, Ric- 
cardo Illy, di collegare con la ferrovia i porti di 
Capodistria e Trieste, una tratta che Lubiana 
reputa assolutamente secondaria rispetto al 
raddoppio del binario Capodistria-Divaccia. 
Per î suoi conti con la giustizia, Popovic ha tra- 
scorso un mese nel carcere cittadino per presun- 
te malversazioni legate principalmente alla sua 
attività di imprenditore. Liberato su intervento 
della Corte suprema, è tutt'ora sotto inchiesta. 

L’anno si è chiuso con la sofferta decisione 
del deputato italiano al Sabor, Furio Radin 
(rieletto al seggio specifico dall'80 per cento dei 
connazionali in Croazia), che darà l'appoggio 
esterno al governo di Centrodestra del leader 
dell’Hdz Ivo Sanader. Una scelta che ha provo- 
cato aspri contrasti all’interno della Comunità 
nazionale italiana. 


GRANDI INFRASTRUTTURE 
PARTITA INCOMPIUTA 
TRA TRIESTE E CAPODISTRIA 


Il 2003 si conclude senza una parola defi- 


nitiva sulla Capodistria-Divaccia e il col- 
legamento ferroviario tra i porti di Trie- 
ste e Capodistria, le due infrastrutture di 
comunicazione destinate a fare da volano 
allo sviluppo dell'intera area confinaria. 
A meno di sei mesi dall’entrata ufficiale 
della Slovenia nella Ue, Roma e Lubiana 
sottolineano con diverse sfumature l'im- 
portanza delle due opere ma non vanno 
molto oltre. Da parte del governo di Lu- 
biana arriva l’11 dicembre la disponibili- 
tà a esaminare e verificarne le ricadute 
ma non ancora l'approvazione definitiva. 


«ZONA ECOLOGICO-ITTICA» 
SCOPPIA IL CASO DIPLOMATICO 

“ °° La notizia dell’approva- 
| zione in ottobre, da par- 
te della Croazia, della 
«zona ecologico-ittica» 
nel mare Adriatico, 
spiazza le diplomazie 
europee riunite a Roma 
per la conferenza inter- 
governativa. La Croa- 
zia ha unilateralmente 
esteso la propria sovra- 
nità oltre i limiti delle 
sue acque territoriali ri- 
ducendo le aree di pesca delle flotte italia- 
ne. Una decisione che ricade sul nuovo go- 
verno croato guidato da Ivo Sanader, co- 
stretto a rimediare a una situazione che 
ha suscitato malumori e ferme reazioni 
da parte dei paesi dell’Unione Europea. 
Vistasi chiusa la porta di accesso alle ac- 
que internazionali, il governo di Lubiana 
‘ha a sua volta deciso alcuni emendamen- 
ti al proprio codice marittimo che le con- 
sentiranno, in futuro, di poter agire allo 
stesso modo dei croati. 


GUERRA DEL PESCE IN ADRIATICO 
PESCHERECCI ITALIANI SEQUESTRATI 
Il 10 ottobre riscoppia 
la guerra del pesce in 
Adriatico. Un pesche- 
reccio italiano di San 
Benedetto del. Tronto 
viene sequestrato dalle 
autorità croate. I mem- 
bri dell'equipaggio so- 
no condannati per scon- 
finamento in acque ter- 
ritoriali e costretti a pa- 
gare una multa per pesca illegale. Secon- 
do il comandante Carlo Di Domenico il 
peschereccio si trovava in acque interna- 
zionali. Analogo episodio il 18 dicembre 
quando altri due pescherecci sono presi a 

mitragliate dalla polizia croata. 
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L'America di Bush da Kabul a Baghdad 


LA GUERRA 
ASIMMETRICA 


di Renzo Guolo 


islamico si accentua. A marzo la tenaglia dell'America si 

stringe attorno a Saddam Hussein e sfocia nell'invasione 
dell'Iraq. Sotto la spinta degli ideologi neoconservatori, teorici 
del «nuovo secolo americano», la Casa Bianca mette fuori gioco 
l'Onu , considerato un orpello del passato. E spacca anche quel- 
la che Rumsfeld chiama, sprezzantemente, la «vecchia Euro- 
pa»; divisa tra un'asse franco-tedesco e il «partito americano», 
composto da Gran DICaZno, VDEETO Polonia e Italia. 

L'obiettivo dei neoncos in Medioriente è sganciarsi dall'Ara- 
bia Saudita, considerato il lato occulto dell'Asse del Male. Il 
controllo dell'Iraq garantisce dot possibilità: nuove basi e 

etrolio verranno da lì. Iragi Freedom dura poche settimane: 

‘esercito iracheno e la Guardia Repubblicana si liquefano sen- 
za resistere. I comandi del Rais cedono davanti alle lusinghe 
del dollaro: i «biglietti verdi», ce che i «berretti verdi», sono i ve- 
ri conquistatori del paese. Il 9 aprile i carri della Terza divisio- 
ne entrano a Baghdad, Saddam si da alla fuga, i gerarchi, tra 
cui Tareg Aziz, solo poche settimane prima ricevuto dal Papa, 
cadono prigionieri. Îl 1 maggio il Presidente proclama la fine 
delle ostilità. Il trionfo di Bush pare completo; il mondo islemi- 
co è sotto shock. ì 

Ma il «dopoguerra» registra la comparsa di una guerriglia 
inaspettata e terribilmente efficace. La animano i sunniti, grup- 
po religioso storicamente dominante in Iraq. La guerriglia non 
è espressione solo di nostalgici del deposto regime; ma anche di 
nazionalisti decisi a contrastare la marginalizzazione della lo- 
ro comunità. Più che l'impossibile ritorno di Saddam, essi av- 
versano la prospettiva di un Iraq dominato dalla maggioranza 
sciita, A dicembre gli americani catturano Saddam. Le imma- 
gini dell'ex-Rais, stanco e sporco, venduto dagli «amici», viola- 
io dalle mani degli americani che frugano impietosamente il 
«corpo del re», entusiasmano l'America e scuotono impietosa- 
mente il mondo arabo. Ma neanche la scoperta della «tana del 
topo» può fermare la guerriglia. Mentre sullo sfondo si staglia 
la minaccia di una guerra civile confessionale. 

Intantol'Irag.è diventato intanto terra del jihad.'Come già 
in Afghanistan Teri anni Ottanta un pellegrinaggio missiona- 
rio e militare conduce migliaia di volontari islamisti in riva al 
Tigri e all'Eufrate. Rispondono alla chiamata del redivivo Bin 
Laden, che invita l'islam alla guerra contro il «crociato» Bush e 
i suoi alleati. Nell'ideologia globale di Al Qaeda il jihad si pra- 
tica ovunque; tanto più in un paese musulmano invaso dalla te- 
sta del «partito di Satana». L'obiettivo è scacciare «l'Aquila 
americana» dal suo nuovo nido. La guerra asimmetrica dei 
mujaheddin si combatte con gli attentati suicidi. A novembre , 
dopo che a farne le spese erano già state l'Onu e la Croce Rossa, 
ne saranno vittime i soldati italiani a Nassiryah. Decisa a man- 
tenere lo stretto rapporto con gli Usa, l'Italia ha inviato in Me- 
sopotamia un proprio contingente. Per i seguaci di Osama il no- 
stro paese, già impegnato in Afghanistan, è ormai un Nemico 
acerrimo e come tale va colpito. 

Anche in Afghanistan la situazione è instabile. La polverizza- 
zione del potere indebolisce il governo centrale. Fuori Kabul il 

ese è controllato dai «signori della guerra» che avevano com- 
ono prima i sovietici e, poi, gli altri mujaheddin, e dai Tale- 
ban. I pashtun, etnia dominante, ritengono il premier Karzai 
incapace di riaffermare la loro egemonia. I legami dei tagiki 
con Mosca e quello degli sciiti hazara con Teheran non entusia- 
smano nemmeno Washington. I rastrellamenti delle truppe spe- 
ciali Usa e degli alpini italiani non portano alla cattura di Osa- 
ma, probabilmente nascosto nell'impervia regione del Waziri- 
stan. Intanto i Taleban riorganizzati intensificano gli attacchi. 
Nei settori più pragmatici dell'amministrazione Bush matura- 
no nuove tentazioni. L'America vuole sganciarsi dal teatro af- 
ghano; tanto più dopo, che la crisi irachena si è rivelata più 
complicata del previsto. Ma per poter andarsene deve prima 
stabilizzare il «Paese dei Monti». Rispunta così l'idea della nuo- 
va, vecchia, carta pasthun, condizione per godere del sostegno 
pakistano: il ritorno al potere dei Taleban. issenziale è però la 
cattura del Mullah Omar. Una volta fuori gioco il «comandan- 
te dei credenti» i Taleban sarebbero affidati alle cure del «mode- 
rato» Mutawakil, l'ex-ministro degli esteri dell'Emirato. IL 
Pakistan garantirebbe la sicurezza interna ed esterna dell'Af- 

chanistan e l'ancoraggio occidentale di Kabul. Ai taleban deta- 
nin sarebbe concesso l'edificazione di un potere tradizio- 
nalista non aggressivo; con buona pace di Wolfowitz e i teorici 
dell'esportazione della democrazia nel mondo islamico. x 

Il 2008 segna anche il fallimento del linkage tra caduta di 

Saddam e la road map. Dicembre chiude con la minaccia di se- 

arazione unilaterale, simboleggiata dal Muro, di Israele dai 
tego Veda non si oppone decisamente alla propo: 
sta. La posizione di Bush rende impossibile una pressione credi- 
bile su entrambi i contendenti. In campo palestinese si rafforza- 
no così gli islamisti di Hamas e la Jihad a scapito dei laici dell' 
Anp. Occidente e mondo islamico continuano a viaggiare in rot- 
ta di collisione. 


I 2003 è un artno in cui la tensione tra Occidente e mondo 
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torture în Iraq» 


Tradito dai suoi per una taglia di 25 milioni di dollari l'ex dittatore viene riconosciuto grazie al Dna, Bush: «Mai più 


Catturato Saddam, finito l'incubo 


A dieci mesi dall'inizio della guerra il rais preso in una cantina di Tikrit 


Sisma in Iran 
30 mila morti 


Una 
colossale 


statua di 
Saddam 
Hussein 

2 trascinata 

4 nella 
polvere con 
un cappio al 
collo. 

‘| Sotto, da 
destra il rais 
subito dopo 
la cattura a 
Tikrite, a 
destra, il Catastrofe in Iran: un si- 
volto sma sconvolge il 26 dicem- 
sfigurato di bre una vasta zona sud- 
due figli di orientale del Paese e rade 
Saddam, praticamente al suolo la 
Udaye storica città di Bam. I pri- 
Qusay, mi bilanci parlano di alme- 
uccisi il 22 no 30 mila morti e di 40mi- 
luglio inun la feriti. Il mondo si mobili- 
conflitto a ta per portare soccorso e 
fuoco con le aiuti. Dall'Italia. partono 
le truppe due C-130 con mezzi di soc- 
speciali Usa. corso e aiuti umanitari. 


La domenica del 14 dicembre le agenzie di tutto 
il mondo battono una notizia attesa da almeno 
dieci mesi: Saddam Hussein è stato catturato dal- 
le forze speciali Usa. Lo hanno trovato rintanato 
in una cantina della sua città natale di Tikrit. A 
tradirlo forse i suoi stessi fedelissimi per una ta- 
glia di 25 milioni di dollari. Il riconoscimento av- 
Viene grazie alla prova del Dna, Le truppe ameri- 
cane erano entrate a Baghdad il 9 aprile senza 
riuscire a mettere le mani sul rais. Il 20 marzo 
Bush, dopo la scadenza dell’ultimatum a Sad- 
dam Hussein, aveva dato il via libera all’operazio- 
ne «Iragi freedom». Bush esulta: «Mai più torture 
e dittatori in Iraq». ’ 


Il 7 ottobre Schwarzeneg- 
ger, la star di Hollywood 
conquista senza difficoltà 
la poltrona che fu di Ronald 
Reagan, diventa governato- 
re della California e si con- 
sidera sulla rampa di lan- 
cio per la Casa Bianca. 


Lil eb NAZIONALE 
L'Italia piange i suoi 
morti a Nassiriya 


L'Italia si ferma il 17 novembre duran- 
te i funerali dei 19 italiani, dodici dei 
quali carabinieri, rimasti uccisi da un 
attentato kamikaze a Nassiriya dove 
stavano portando a termine la loro mis- 
sione di pace. Ancora poche ore e avreb- 
bero fatto ritorno in Italia sani e salvi. 
La tragedia scoppia alle 8.40 del 12 no- 
vembre: un’camion pieno di esplosivo di- 
strugge la caserma e subito divampano 
le polemiche sulle informazioni sottova- 
lutate dei Servizi. Il Paese è sgomento 
per l’enorme sacrificio pagato in termi- tre sta rientrando da una 
ne di vite alla guerra «americana» in d missione. Tra le vittime an- 
Iraq ma sotto il simbolo del tricolore si _.. - che una giovane scienziata in- 
smussano anche le polemiche più acce- A diana. L'inchiesta mette sot- 
se. Tre delle vittime dell'arma dei cara- to accusa i controlli Nasa: 
binieri provenivano da Gorizia e un ca- già alla partenza si era verifi- 
rabiniere triestino è salvo per miracolo. cato un incidente sottovaluta- 
to. 


Tragedia nello spazio il 1.0 
febbraio: lo Shuttle Colum- 
bia si disintegra sopra il 
Texas con 7 austronauti men- 


VI. irpiccoro 


‘oro sale a Lor 
marzo 1997, a 


istro Maroni presenta 
anco sul Welfare. 


Le Generali e i destini della finanza made in Italy 


LA STERZATA 
DEL LEONE 


di Piercarlo Fiumanò 


di manovre sulle Generali, da sempre stelle fisse del 
capitalismo italiano, ai sommovimenti che hanno 
cambiato il volto di Mediobanca. Tutto passa per Trieste. 

Da giovin signore del capitalismo, l'Avvocato perfezionò 
il suo apprendistato alla metà degli anni Cinquanta nel 
Consiglio generale del Leone. Dopo la sua morte, avvenuta 
ai primi di gennaio, la grande finanza ha perso la sua ico- 
na. Sono stati mesi di assestamento. La crisi dei mercati, 
dopo la sbornia della new economy, ha colpito duro. La ri- 
presa arriva dall’America. Ma per ora l'Europa non si fi- 
da. 

Le Generali quest'anno hanno dovuto imprimere una for- 
te sterzata per risanare i conti dopo un 2002 a tinte fosche 
sui mercati delle polizze: le alluvioni nel Nord Europa e le 
pesanti svalutazioni sul portafoglio innescate dalla crisi 
sui mercati finanziari hanno imposto una dieta ferrea. Gli 
amministratori delegati Giovanni Perissinotto e Sergio 
Balbinot annunciano così un piano di riduzione dei costi 
che prevede anche il taglio di 2.800 posti di lavoro. Un am- 
bizioso piano di austerity che orienta la bussola del Leone 
su una missione ben definita: migliorare la qualità delle 
attività assicurative, più controllo sui costi, strategie mira- 
te sui mercati esteri. I risultati arrivano: nei primi nove 


Dî# scomparsa di Agnelli alla crisi Fiat. Dalle gran- 


mesi il Leone torna a un buon utile. Il gruppo triestino pre- | 


sieduto da Bernheim stringe la presa sugli antichi domini 
dell'Est Europa e sbarca per la prima volta a Pechino. 

E mentre il management assapora i primi segnali di ri- 
presa, ripartono le grandi manovre per il controllo del «gio- 
iello» triestino. «Sulle Generali si sono concentrati interes- 
si che potrebbero indebolirne l'identità nazionale», annun- 
cia in marzo l'amministratore delegato di Unicredito, Ales- 
sandro Profumo, confermando di avere in portafoglio una 
quota superiore al 2 per cento del Leone. Un riferimento in- 
diretto all’asse francese stretto da Piazzetta Cuccia con il 
raider francese Vincent Bollorè. 

l’inizio di una battaglia che ruota sui destini della Me- 
diobanca guidata da Vincenzo Maranghi, azionista forte 
del Leone che. ha condizionato nel tempo la stabilità dei 
vertici triestini imponendo tre ribaltoni in tre anni. Il fron- 
te delle banche allenta la presa quando Maranghi abban- 
dona Piazzetta Cuccia. Al vertice di Mediobanca arriva 
Gabriele Galateri che guida con mano morbida la successi- 
va assemblea di aprile del Leone di Trieste: il eda viene 
confermato. Avanti con il piano triennale. Qualche mese 
dopo, mentre prende quota la proposta di modificare lo 
Statuto del Leone per garantire ai vertici un mandato 
triennale, le grandi manovre ripartono con un nuovo mini- 
blitz della Fondazione Cariverona di Paolo Biasi nell’azio- 
nariato. Oggi il fronte delle banche, con Mediobanca, ha 
un peso decisivo sulle sorti del Leone. Ma anche in questo 
caso si ha l'impressione che, per quanto riguarda la «gover- 
nance», le Generali stiano attraversando una fase di tran- 
sizione, come sempre intrecciata ai destini della finanza 
made in Italy, che dovrebbe portare a una maggiore stabi- 
lità dei vertici triestini. 

Ma intanto l'Azienda Italia, e il sistema bancario in par- 
ticolare, soffrono le conseguenze della crisi finanziaria cla- 
morosa che ha colpito due gruppi come Cirio e Parmalat le 
cui sofferenze si sono abbattute in modo pesante sul porta- 
foglio dei piccoli risparmiatori. Esplode la crisi etica della 
finanza. La società di Tanzi diventa il primo caso Enron 
in Europa. L'Italia della grande industria sembra avviata 
verso un. pericoloso declino. 

In Europa, Francia e Germania (e il governo italiano ap- 
plaude) sfuggono ai rigori del Patto di stabilità che, predi- 
cando il rigore finanziario, viene definito una sorta di fer- 
rovecchio. Un'operazione a alto rischio. «Prima di Maastri- 
cht l'Europa brindava a champagne, oggi non è più possi- 
bile», ha ammonito un premio Nobel come Robert Mun- 
dell. Nel 2003 è scomparso Franco Modigliani, il Nobel co- 
scienza critica e civile di un Paese che sulla riforma delle 
pensioni sta giocando il suo futuro agganciato al treno di 
Eurolandia. L’euro intanto vola verso nuovi record. Ma la 
moneta Ue non sembra riflettere i fondamentali economici 
di un'Europa che arranca, mentre gli Usa, nonostante un 
deficit federale alle stelle, cavalcano già la ripresa. Finchè 
dura. 
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Il governo vara in fretta e furia un decreto per salvare le imprese insolventi. Tanzi e Cragnotti indagati 


Parmalat e Cirio, crack all'italiana 
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Anno orribile per la finanza ita- 
liana, Il crack di Parmalat e Ci- 
rio fa tremare la Borsa e mette 
sotto accusa tutto il sistema di 
controllo, a partire da Bankita- 
lia. Il Consiglio dei ministri è 
costretto in tutta fretta, a fine 
anno, a varare un decreto che 
prevede misure urgenti per la 
ristrutturazione delle grandi 
imprese in stato di insolvenza 
(imprese con più di mille dipen- 
denti e almeno un miliardo di 
euro di debiti) e si appresta a 
chiedere all'Europa lo stato di 
crisi del settore lattiero casea- 
rio in Italia. 

CRACK PARMALAT Le pri- 
me avvisaglie della crisi Parma- 
lat risalgono a febbraio: un 
bond da 300 milioni viene boc- 
ciato dal mercato per mancan- 
za di chiarezza dando i primi se- 
gnali della crisi di liquidità che 
avrebbe colpito l'impero dei 
Tanzi. Da allora seguono dieci 
mesi vissuti pericolosamente, fi- 
no al tracollo.Il 26 febbraio la 
Parmalat annuncia un bond da 
300 milioni rivolto a investitori 
istituzionali della durata di set- 
te anni. La Borsa risponde con 
un crollo del titolo del 9% per 
mancanza di informativa sull' 
operazione: l' azienda cancella 
il bond e ribadisce la propria so- 
lidità. Il 26 marzo Fausto Ton- 
na, in seguito al pasticcio del 
bond di febbraio, lascia l'incari- 
co di direttore finanziario, sosti- 
tuito da Alberto Ferraris e da 
Luciano del Soldato, ma rima- 


Cirio, la 
corazzata 
italiana nel 
settore 
agroalimenta- 
re affonda © | 
trascinata dal 
peso dei bond 
per milioni di 
, euro non 
rimborsati. 
Cragnotti. 
Geronzi 
(Capitalia) 
sul libro 
degli indagati 


ne nel cda. L’11 novembre è il 


giorno di passione della Parma. . 


lat story: il titolo perde il 47 
per cento in borsa, bruciando 
865 milioni di euro di capitaliz- 
zazione. E’ il peggior tonfo da 
quando esiste il Mib80, il super- 
listino dal quale Parmalat sarà 
costretta a uscire qualche gior- 
no dopo. La Deloitte & Touche 
esprime ufficialmente i suoi 
dubbi sull'investimento nel fon- 
do delle Isole Cayman, Epicu- 
rum. Standard & Poor's pone 
sotto creditwatch negativo tutti 
i rating assegnati ai titoli Par- 
malat a causa dei dubbi relativi 
alla contabilità dell'azienda e 
alle modalità in cui ha investito 


La finanza creativa brucia miliardi di euro e luscia sul 


Parmalat 
nella bufera: 
nel giro di 
pochi mesi 
uno dei 
marchi e dei 
titoli ritenuti 
più affidabili 
tracolla. 
Calisto Tanzi 
(a destra) si 
ritrova 
indagato per 
bancarotta. 


la propria liquidità. Il 14 no- 
vembre Alberto Ferraris lascia 
la funzione di direttore finan- 
ziario e la direzione Finanza 
viene accorpata all' Ammini- 
strazione e Controllo diretta da 
Luciano Del Soldato. Il 15. di- 
cembre dimissioni di Del Solda- 
to, tutti i poteri vengono affida- 
ti a Enrico Bondi che diventa 
presidente e ad del gruppo. Il 
19 dicembre nuovo scivolone in 
borsa dopo che Bank of Ameri- 
ca nega l'esistenza di liquidità 
della Parmalat per 3,9 miliardi 
di euro, di pertinenza di Bonlat 
ma si parla di un buco di 10 mi- 
liardi di euro creatosi nel giro 
di 15 anni di «finanza allegra». 


_{.i 


2 IL BUCO DELL'EX BANCA 121 © 


Il 22 dicembre altro crack: vengono sequestrati all'ex Banca 
121 titoli per 54 milioni di euro. Oltre 2500 i risparmiatori 
danneggiati. L'ex direttore generale della banca del Salento e 
del Mps, Vincenzo De Bustis Figarola, amministratore delega- 
to della Deutsche Bank in Italia, è tra le 23 persone indagate 
per truffa aggravata dalla procura di Trani. Tra gli indagati 
ci sono anche Lorenzo Gorgoni, ex presidente di Banca 121 e, 
dal maggio scorso, componente del comitato esecutivo di Mon- 
te dei Paschi di Siena e Giuseppe Pacileo, ex direttore vendite 
alla Banca 121. Prodotti finanziari emessi dall' ex Banca 121 
(ora Mps) sono stati sequestrati da militari del Gico della 
Guardia di Finanza di Bari. Il reato ipotizzato è di truffa ag- 
gravata ai danni dei consumatori, I prodotti sotto inchiesta so- 
no Btptel, Btpindex e Biponline che venivano commercializza- 
ti dalla ex Banca 121, poi assorbita dal Monte Paschi. Le per- 
sone indagate sono 23, dirigenti centrali e locali della ex Ban- 
ca 121: nei confronti di tutti si ipotizza il reato di truffa aggra- 
vata e continuata. Le persone truffate sono almeno 2500. 


Il giorno dopo prime perquisi- 
zioni della Guardia di finanza 
nella sede della società di revi- 
sione Grant e Thornton mentre 
procedono parallele due inchie- 
ste a Parma e Milano. Tanzi e 
il figlio Stefano finiscono sul re- 

istro degli indagati. Il sogno 

lei grandi affari all’italiana e 
delle acquisizioni senza limiti 
si è liquefatto al sole delle 


Grand an, 
CRACK CIRIO Dopo la ban- 


carotta, il' reato di corruzione. ‘ 


Il nuovo capo di imputazione 
per. Sergio Cragnotti viene 
Iscritto sul registro degli ni 
gati di Roma il 27 novembre. 
un fascicolo diverso da quello 
per bancarotta riguardante .il 
crack Cirio e si riferisce a un 
presunto versamento di tangen- 
ti per ottenere favori nell’ambi- 
to dell’attività dell'industria 
conserviera. Per Cragnotti è la 
mazzata definitiva. Deve già ri- 
spondere, insieme a una venti- 
na di componenti del cda della 
Cirio, di bancarotta fraudolen- 
ta, concorso in truffa e false co- 
municazioni sociali. E per lo 
stesso crack nel registro degli 
indagati figura anche il nome 
di Cesare Geronzi presidente di 
Capitalia. A dicembre arriva al 
capolinea anche il celebre mar- 
chio agroalimentare: per i com- 
missari straordinari la Cirio 
può essere salvata solo con un 
iano di dismissioni aziendali. 
Il erack Cirio iniziato con l’insol- 
venza di sette emissioni obbliga- 
zionarie lascia a mani vuote mi- 
gliaia di risparmiatori. 


lastrico migliaia di risparmiatori 


Centomila in fila per 
l'addio all’Avvocato 


Il 24 gennaio 
muore all’alba 
nella sua casa 
a Villa Frescot 
Gianni Agnel- 
li. Aveva 81 an- 
ni. Lo assisto- 
no fino all’ulti- 
mo “la moglie 
Marella e la fi- 
glia Margheri- 
ta con i suoi fi- 
gli. Agnelli spi- 
ra dopo essersi 
confessato. e 
aver fatto la co- 
munione. La sera prima, difronte al suo 
progressivo aggravamento, a Villa Fre- 
scot era giunto il cardinale Poletto. La no- 
tizia della morte del presidente onorario 
della Fiat rimbalza in tutto il mondo. La 
sua morte, secondo molti, segna la fine di 
un'epoca. L'ultima sua. apparizione in 
pubblico era stata il 20 settembre 2002, 
accanto al presidente Ciampi per l’inau- 
gurazione della Pinacoteca del Lingotto 
donata alla città e trasformata in camera 
ardente dove si recano in centomila per 
l’ultimo addio all’Avvocato, prima dei fu- 
nerali in Duomo. 


® Alberto Falck muore 
il 2 novembre stroncato 
da un infarto mentre è al- 
la guida della propria au- 
to nel centro di Milano, in 
via Verdi a poche centina- 
ia di metri dalla sua abita- 
zione. L’automobile, priva 
di controllo, sale sul marciapiede e inve- 
ste sette passanti. Laureato alla Bocconi, 
65 anni, tre figli, erede di una famiglia di 
industriali dell’acciaio, Alberto Falck era 
stato protagonista anche della vita politi 
ca meneghina del dopoguerra: nella casa 
del padre Enrico era stata fondata la Dc 
milanese. 


2 SUPER EURO 


@Dodici mesi record per l’euro che ha 
guadagnato il 19 per cento sul dollaro 
în una corsa che pare non avere fine. Al- 
la vigilia di Natale l’euro segna la nuo- 
va miglior pre- 
stazione di | 
sempré' rag- 
giungendo 
quota, 1,2469 
sul biglietto 
verde. 

Ma  l’euro 
troppo forte ri- 
schia di frena- 
re la ripresa 
economica. di 
Eurolandia 
nel 2004. 
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IL PICCOLO 
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Bandite le sfumature, impera il dogmatismo 


INCULTURA 
GLOBALE 


di Roberto Bertinetti 
A pocalittici contro integrati, no global 


contro new global, donne contro uomi- 
i, padri contro figli, unilateralisti 
contro multilateralisti. In altre parole: da 
una parte o dall'altra. Niente sfumature, 
nessuna incertezza ammessa o tollerata. 
Non c'è neppure bisogno di ricorrere a diffi- 
cili categorie antropologiche per spiegare 
perché il dibattito culturale dell' anno che 
volge al termine si è sviluppato all'insegna 
delle contrapposizioni nette. Poteva avere 
caratteristiche diverse in un momento stori- 
co in cui il tema dominante è costituito 
dall'incubo dello scontro tra civiltà, i venti 
di guerra hanno preso a soffiare con violen- 
za sin dallo scorso inverno e il rischio di ca- 
tastrofi planetarie si è materializzato in for- 
ma di virus letali (la Sars) o di improvvisi 
black out tecnologici che hanno colpito in 
rapida successione gli Usa, il Regno Unito, 
la penisola scandinava e, infine, l'Italia? 

C'è, insomma, il sospetto che avesse ra- 
gione il politologo Carlo Galli quando defi- 
niva l'inizio del XXI secolo l'epoca del con- 
flitto globale, avvertendo che la contrappo- 
sizione su base identitaria (etnica, cultura- 
le, religiosa, di genere) ha preso il posto 
dell'antica lotta di classe. Decine di libri, 
usciti nel corso del 2003, sono stati scritti 
con l'obiettivo di dar forza agli argomenti 
di chi predica la necessità di un nuovo 
equilibrio sottomesso ai voleri dei «neo- 
cons» americani 0, al contrario, di chi ne 
contesta in maniera aspra i progetti. Se 
«Paradiso e potere» di Robert Kagan (Mon- 
dadori) è il titolo più rappresentativo della 
prima tendenza, «Perché il mondo detesta 
l'America» di Ziauddin Sardar e Merryl 
Wyn Davies (Feltrinelli) lo è senza dubbio 
della seconda. All'interno di questa cornice 
possono poi venire collocate le analisi, ap- 
parse anche in Italia, di natura più econo- 
mica o sociale a firna di Jeremy Rifkin, 
Ulrich Beck, Michael Ignatieff, Charles 
Kupchan, Colin Crouch o Zygmunt Bau- 
man. Che hanno approfondito singoli 
aspetti della società contemporanea del ri- 
schio, dove l'ostilità nei confronti di chi 
non desidera sottomettersi alle contrappo- 
ste manifestazioni di dogmatismo sembra 
costituire il tratto in comune tra integrali- 
smi di opposta matrice. 

Il tratto tipicamente italiano del dibatti- 
to in corso pare rappresentato dal conflitto 
tra storia e nostalgia e dalla riscoperta di 
populismi di diversa matrice. Se alcuni lut- 
ti hanno contribuito ad accendere la mic- 
cia (in particolare la morte di Giorgio Ga- 
ber e di Giovanni Agnelli), film e romanzi 
hanno offerto un contributo decisivo ad ali- 
mentare il tema. E così in «The Dreamers» 
di Bernardo Bertolucci e in «La meglio gio- 
ventù» di Marco Tullio Giordana si è spec- 
chiata la generazione di mezzo che cerca 
nel balsamo del "come eravamo" la medici- 
na più adatta per medicare le ferite dell 
età e lo sconcerto di fronte al dilagante cini- 
smo del presente. «Vita» di Melania Maz- 
zucco, lodatissimo Strega, ha permesso di 
guardare il passato dalla parte delle radi- 
ci, mentre grazie a «Il sangue dei vinti» di 
Giampaolo Pansa ha ripreso vigore lo scon- 
tro sull'interpretazione più corretta dei 
giorni bui della transizione dalla dittatura 
fascista alla nascita della democrazia. 
L'esito sconfortante del dibattito riaccesosi 
con il libro di Pansa dimostra che è pur- 
troppo vera la cruda analisi di Giorgio Re- 
buffa, pubblicata nell'ultimo numero del 
«Mulino», dove si documenta come la sto- 
ria italiana venga utilizzata strumental- 
mente dai leader politici e ancora non costi- 
tuisca il punto di partenza per costruire 
una visione condivisa e per dare fondamen- 
to all'azione riformatrice e, in seconda bat- 
tuta, ad una robusta unità nazionale. 

Che poi, nell'era della globalizzazione 
trionfante, qualcuno abbia voluto speri- 
mentare l' ebbrezza tutta provinciale di 
mettere in discussione i vertici della Bien- 
nale Cinema di Venezia perché sprovvisti 
di passaporto italiano appare una confer- 
ma della tesi sostenuta da Edmondo Ber- 
selli in «Post-Italiani» (Mondadori), l'anali- 
si più intelligente e più lucida sulla nostra 
confusa modernità apparsa nel corso dell 
anno: siamo ancora segnati dalle antiche 
logiche, a dispetto dell'amore professato in 
ogni occasione utile per le mode di stagione 
che fanno tanto «up to date». Rispetto a do- 
dici mesi siamo anche un po' più spaventa- 
ti. E la cultura «alta», almeno per ora, non 
sembra capace di scacciare gli incubi quoti- 
diani sperimentati dal Paese. Occupata 
com'è a cercare la chiave di lettura per in- 


terpretare un presente minaccioso e confu- | 


so, în cui i paladini degli scontri frontali 
tra idee, religioni o civiltà hanno preso il 
posto un tempo'occupato da chi, invece, ten- 
tava di comprendere le ragioni degli altri 
De, confrontarle con il proprio punto di vi- 
sta. 


. 


Un decreto di Urbani trasforma la prestigiosa istituzione culturale in Fondazione. Porte aperte all'iniziativa privata 


Girandola di nomi per la Biennale 


E sulla Mostra 


Con un decreto a ridosso di 
Natale, il ministro ai Beni 
culturali Giuliano Urbani 
trasforma la Biennale di Ve- 
nezia in Fondazione e apre 
ai privati. Il blitz avviene il 
23 dicembre. Il varo della 
contrastata riforma della 
Biennale non sopisce però il 
vespaio di polemiche attor- 
no al riasetto dei vertici del- 
l'istituzione veneziana, una 
delle realtà culturali italia- 
ne note in tutto il mondo, Il 
futuro della Biennale e del- 
la sua sezione di punta, la 
Mostra del cinema, appare 
però ancora indefinito men- 
tre è evidente che, al di là 
delle dichiarazioni formali, 
è in corso un braccio di fer- 
ro tra Urbani e i sostenitori 
della conferma di Moritz de 
Hadeln, direttore della Mo- 
stra del cinema. L'era Ber- 
nabè alla Biennale è al ca- 
polinea. Per la presidenza 
si fanno i nomi di France- 
sco Alberoni, Carlo Fonta- 
na ma anche dell’editore ve- 
neziano Cesare De Miche- 
lis, fratello dell’ex ministro. 


e lo ricordi il 2003? Che 
anno spettacolare, quel- 
l’anno. Fu quando tutti 
assistemmo attoniti e curiosi 
all’inversione di tendenza: i co- 
mici costretti a occuparsi di co- 
se serie, gli altri impegnati a 
dire - ma quel che è peggio, fa- 
re - cose che avrebbero potuto 
far ridere, se non avessero fat- 
to piane 
e avvisaglie si erano già no- 
tate alla fine del 2002, con l’in- 
terpretazione dantesca di Beni- 
En Poi si ruppero di argini. 
ario Fo e Beppe Grillo, ma 
anche le «Iene» e «Striscia la 
notizia», Maurizio Crozza ed 
Enrico Bertolino. E Paolo Ros- 
si. Sì, l’attor comico monfalco- 
nese di nascita e mila- 
nese d’adozione fece 
uno spettacolo sulla 
Costituzione, parlan- 


direttore della 


cortesia anche 


Urbanie il 


Mostra del 
cinema de 
Halden: trai 
due molta 


se c'è uno 
scontro 
sotterraneo. 


del cinema scontro sotterraneo sul 


direttore artistico 


Da Paolo Rossi a Sabina Guzzanti una lunga stagione sul filo della consura 


La satira in castigo. Troppo seria 


teatro, perchè in tivù (a lui co- 
me a Daniele Luttazzi, a Mi- 
chele Santoro, persino a Enzo 
Biagi...) non lo facevano più an- 
dare. Via, sciò. Aveva provato 
a invitarlo persino Paolo Bono- 
lis, l’uomo catodico dell’anno, 
colui che prima aveva chiesto e 
ottenuto un trasferimento in- 
terno da Mediaset a Rai, e poi 


di Carlo Muscatello 


aveva battuto i suoi ex colleghi 
di «Striscia», ma il permesso 
non era arrivato. 

Non era andata meglio a Sa- 
bina Guzzanti, minacciata di 
censura i) di andare in on- 
da, cancellata dai palinsesti do- 
po la puntata d’esordio del suo 
«Raiot». Anche lei - sorella di 
Corrado; geniale inventore di 

tanta satira televisi- 
va, e figlia del senato- 
re forzista Paolo, gior- 
nalista progressista 


do di Pericle e dell’an- 


da tempo pentito - ave- 


tica democrazia ate- 


niese. E confidando: 


«To come comico avevo 


una certa credibilità. 


Ma quando arriva uno 
più bravo di te, e con- 
quista la platea inter- 


nazionale, non puoi 
che prenderne atto...». 
Inutile ricordare 


che quello più bravo, 
secondo Rossi, era ov- 
viamente Silvio Berlu- 
sconi, di gran lunga il 
più importante uomo 

i spettacolo prestato 
alla politica, dopo Ro- 
nald Reagan ma pri- 
ma di Arnold Schwar- 
zenegger. 

La  frecciatina a 
qualcuno sembrò im- 
pertinente. Il piccolet- 
to che si chiamava co- 
me il campione della 
pedata di vent'anni 
prima la pronunciò a 


I 


vero che gli fu detto - e da Fonte 
autorevole - "Alzati e cammi- 
na"; ma se Lazzaro dopo essere 


risorto fosse andato a rompere le sca- 
tole ogni giorno in tutte le case del vil- 


Sabina Guzzanti nei panni del premier. 


2 VISTI IN TELEVISIONE 


va osato parlare di co- 
Se serie, 

Meglio uccidere il vi- 
tello grasso per il ritor- 
no di Panariello, non 
più emblema di una 
tv deficiente forte or- 
mai di ben altri testi- 

| monial. E soprattutto 
er il trionfo dell’«Iso- 
a dei famosi», sorta di 
«Grande fratello» per 
sedicenti o aspiranti 
vip in disarmo e/o in 
cerca di rilancio, nuo- 
va ma non ultima fron- 
tiera della sindrome 
detta del buco della 
serratura. Come reali- 
ty show, molto meglio 
i poveracci mostrati 
senza ipocrisie dagli 
«Invisibili», il pro- 

'amma dell’ex «Iena» 

arco Berry su Italia 


Chiaro allora che 
l’affresco sofferto su 


trent'anni di vita italiana, trat- 
teggiato da Marco Tullio Gior- 
dana con «La meglio gioventù» 
(due spanne meglio dei «Drea- 
mers» di Bertolucci), sia rima- 
sto per un anno chiuso nei fri- 
goriferi di Viale Mazzini. E sia 
stato restituito all’originario 
destino di film per la televisio- 
ne soltanto dopo il trionfo nel- 
le sale italiane e francesi. 

Che anno; quel 2008. Fu an- 
che quello in cui si posero le ba- 
si per la definitiva liquidazio- 
ne del già glorioso Festival di 
Sanremo. Sopravvissuto all’en- 
nesima e incolore edizione bau- 
diana, vinta per la cronaca da 
Alexia, nulla potè quando fu af- 
fidato alle grinfie di Tony Re- 
nis: forse - secondo i maligni - 
«amico di mafiosi» nei suoi lun- 
ghi anni americani, sicuramen- 
te «amico di Silvio» nelle dora- 
te estati sarde. L’uomo giusto 
per cambiare 
santo di riferi- 
mento: San- 
t'Arcore, secon- 
do la definizio- 
ne di Giorgia. 
Brava cantan- 
te pronta per 
l'esilio... 

Il resto? In 
ordine sparso, 
e dimentican- 
do sicuramen- 
te tante cose. 
La riapertura 
della Fenice ri- 
sorta dalle pro- 
prie ceneri. Il 


Metastasi final 


quando li massacrano le zanzare... e i 
comuni consacrati a oggetto d'interes- 
se televisivo, sottratti per un attimo 
alla dimensione del "chi se ne frega", 
e dunque trasformati in effimeri sur- 


‘pasticciaccio brutto della Bien- 
nale. L'ennesimo Harry Pot- 
ter. Le vendutissime fantasie 
erotiche di un’inquieta adole- 
scente catanese, pubblicate an- 
che negli States. I Beatles (me- 
glio: chi gestisce il marchio) 
che raschiano il fondo del bari- 
le, con «Let it be... naked» e il 
libro di Ringo Starr con le ri- 
produzioni delle cartoline rice- 
yute tanti anni fa dagli ex soci. 
Le accuse di pedofilia a Micha- 
el Jackson. Il tormentone esti- 
vo insostenibile, «Chihuahua», 
e quello colto dei Tribalistas. 
La riscoperta di Rino Gaetano. 
I ventenni che, in Italia e al- 
l'estero, s'ispirano al miglior 
rock di trent'anni fa. I tre con- 
certi estivi di Vasco Rossi a 
San Siro: 240 mila spettatori 
in tutto, per uno show immor- 
talato su dvd. Dvd che fanno 
da argine alla perenne crisi 
della discografia, mentre im- 
pazzano i lettori Mp3 e si at- 
tende già il prossimo supporto 
ipertecnologico capace di man- 

‘are d’un botto in pensione 
quelli appena arrivati. E poi la 
morte di Alberto Sordi e Gior- 


gio Gaber. Grandi italiani, loro 
sì. Davvero. 


E a Trieste 
il Verdi» 
nei pasticci 


TRIESTE Quanto ha conta- 
to la strumentalizzazio- 
ne politica, quanto la di- 
scutibile gestione artisti- 
ca? Nessuno è riuscito a 
capirlo con esattezza. Di 
certo per il Verdi questo 
2003 è stato un annus 
horribilis, l’anno in cui 
la tensione a teatro in 
certe giornate si taglia- 
va con il coltello, l’anno 
in cui tra vertici e perso- 
nale si è arrivati allo 
scontro frontale, l’anno 
in cui la Fondazione, la 
sua attività, la sua im- 
magine preziosa per la 
sua stessa sopravviven- 
za sono diventati terre- 
no di un’inedita batta- 
glia sindacale e'politica. 

Protagonisti del dissi- 
dio, da una parte il so- 
vrintendente Juan Cam- 
breleng Roca e il diretto- 
re artistico. Eric. Vigiè, 
dall’altra i sindacati che 
si oppongono a quella 
che ritengono una gestio- 
ne carente sotto il profi- 
lo artistico e preoccupan- 
te sotto quello economi- 
co. L'elenco è duro: diret- 
tori d’orchestra rifiutati 
dall’orchestra stessa per 
«incompetenza», coro in 
agitazione contro «nomi- 
ne imposte», documenti 
turbati per la deriva eco- 
nomica del teatro. Perfi- 
no uno sciopero procla- 
mato per il 14 ottobre, 
serata inaugurale della 
stagione lirica, e sventa- 
to all’ultima ora, quando 
dietro le dichiarazioni di 
facciata diventa chiaro 
che il sovrintendente se 
ne andrà. 

L’anno orribile del 
Verdi non è finito. Non 
ancora. Dopo settimane 
di lavorìo sotterraneo 
mirato a far prevalere 
l’una o l’altra delle due 
candidature forti - Ar- 
mando Zimolo e Giorgio 
Zanfagnin - il 23 dicem- 
bre Zimolo è eletto so- 
vrintendente con tre vo- 
ti del cda su sette. Tre 
voti di Destra, ma non 
quello del sindaco Di- 
piazza che si astiene né 
quello del consigliere da 
lui nominato, che vota 
Zanfagnin. Poche ore, e 
il pasticcio emerge tut- 
to: per fare un sovrinten- 
dente, dice lo statuto, ci 
vuole la maggioranza as- 
soluta. Quattro, non tre, 
su sette. Si torna a vota- 
re? Ci si appella agli av- 
vocati? La partita è aper- 
ta. 

p.b. 


Se 


sta neppure nella sinergia 
fra un Sbina di conduzio- 
ne e un meccanismo indovi- 
nato (è il caso di "Passapa- 
rola" di Gerry Scotti), ma 


laggio, e di giorno e di notte, e a ora di 
pranzo e a ora di cena, i suoi compae- 
sani lo avrebbero lapidato. Beh, è 
quello che hanno fatto i tele-miracola- 
ti dell'orribile "L'isola dei famosi", che 
Ora si sono (fateci coniare un termine) 
sprezzemolati su mezza Rai. E' la me- 
tastasi finale della forma pestifera 
del "reality show". Non c'entra che al- 
cuni di loro, vedi Carmen Russo, non 
meritassero in realtà il relativo oblio 
in cui erano caduti; non sono i loro va- 
lori Di che portano gli ex nau- 
fraghi a veleggiare di programma in 

rogramma (altrimenti, Giada de 

lank...?), bensì la famelica, bulimi- 
ca, disperata volontà della televisione 
di sfruttare al massimo ogni brandel- 
lo di carne elettronica che possa anco- 


del reality show 


di Giorgio Placereani 


ra richiamare l'audience dell'Isola", 
di spalmare al massimo sui palinsesti 
quel losco successo. La cui bruttezza 
sì è rivelata alla fin fine la carta vin- 
cente presso i telespettatori, che han- 
no sadicamente goduto a vedere dei 
semi-Vip ridotti alla stregua di Fan- 
tozzi in vacanza col ragionier Filini. 
Dunque, purtroppo, l'aspetto del 2003 
televisivo maggiormente degno di no- 
ta è il trionfo del "reality show". Nelle 
sue due forme convergenti: i "Vip" (o 
quasi) ridotti alla stregua di persone 
comuni... anche i ricchi piangono 


rogati di Vip. Patetici, certo, ma non 
lo sanno,Così esplodono tutte le forme 
di "reality". Il voyeurismo puro di 
"Grande fratello", "L'isola dei famosi", 
e aggiungiamoci pure "Super senior" 
e ne è la versione "colta", più il per- 
verso intreccio di voyeurismo e narra- 
zione dell'abominevole "Bachelor". La 
tragedia - ma tragedia infima, perché 
privata della mediazione finzionale 
- con "C'è posta per te". La gara dei 
nessuno, ovvero l'ora del dilettante: 
dallo sciocco "Personality Show" al va- 
cuo "I raccomandati" allo squallido 
"Come sorelle". E' l'ottusità televisiva 
che si rispecchia dal teleschermo al ti- 
nello e dal tinello al teleschermo e go- 
de di vedersi uguale a se stessa in un 
campo/controcampo infernale. 


riposa interamente sulla 
bravura del conduttore. To- 
gliete dal quiz Bonolis e co- 
sa vi resta? Soltanto lo 
spettacolo di una serie di 
scatole che vengono aper- 
te. O l'arrivo di alcuni otti- 
mi telefilm americani, lin- 


Walter Nudo e Giada de Blanck. 


Di fronte all'ondata del "reality 
show" impallidiscono le altre novità 
del 2003 televisivo: in primo luogo il 
bravissimo Paolo Bonolis (uomo dell' 
anno!) che batte l'inaffondabile "Stri- 
scia la notizia" con un semplicissimo 
quiz, in cui l'enfasi spettacolare non 


guisticamente innovativi 
(fra cui menzioniamo "24" 
e "Serubs"); o il rinnovato 
successo di alcuni di quelli 
italiani, come "Distretto di polizia"; o 
l'eccellente film tv italiano "La meglio 
gioventù" di Giordana. Ma no, anzi, 
abbiamo cambiato idea: queste sono 
le buone notizie, e queste vanno mes- 
se in etichetta all'anno. Sono una con- 
solazione. 


VII 


IL PICCOLO 


Nel vortice dei diritti tv e dei crack 


IL CALCIO 
IN BOLLETTA 


di Bruno Lubis 


al punto di vista me- 
Dina sportivo, il 

2003 del calcio è sta- 
to buono. La Juventus ha 
vinto l'ennesimo scudetto e 
ha giocato la finale di 
Champions League, perden- 
dola solo ai rigori. Ai rigori 
il Milan ha vinto la Cham- 
pions League, appunto, su- 
perando la Juventus a Man- 
chester. Nella bacheca del 
club rossonero è entrata an- 
che la Coppa Italia e la su- 
percoppa europea. La fame- 
lica cavalcata del Milan si 
è fermata davanti al Boca 
Juniors, impostosi ai calci 
di rigore a Yokohama, che 
si è portato a Buenos Aires 
la Toyota Cup. 

Se parliamo di naziona- 
le, Trapattoni è riuscito a 
motivare gli azzurri che si 
sono qualificati subito per 
gli Europei del prossimo 
giugno in Portogallo. E non 
era facile arrivarci, ma han- 
no dato una mano all'Italia 
prima la Serbia Montene- 
gro (sconfitta addirittura 
ERI e poi il Gal- 

es. 

Finiti i tornei a giugno, 
sono cominciate le scherma- 
glie legali che hanno coin- 
volto la Lega e la Federcal- 
cio. Il Catania, retrocesso 
per una forzatura della nor- 
mativa (fatta per favorire 
la salvezza del Napoli), si è 
visto riconoscere il diritto a 
restare in serie B. Ma, met- 
tendosi di mezzo il governo 
con un decreto, l’ineffabile 
presidente della Federazio- 
ne, Carraro, ha approfitta- 
to per allargare a 24 i cadet- 
ti, con l'aggiunta anche di 
altre retrocesse e con la Fio- 
rentina che nel cuor gli sta. 


Finite le questioni legali, 
sono cominciate quelle ri- 
guardanti i diritti tv. La se- 
rie B è stata pressochè ab- 
bandonata a se stessa (con 
po eccezione, secondo 

acini di utenza) e le picco- 
le della serie A ancora 
aspettano i denari della 
piattaforma alternativa, 
Gioco Calcio. Intanto Mur- 
doch con la sua Sky copre 
d’oro i grandi club e fagoci- 
ta i medi avviandosi a un 
monopolio del calcio nelle 
tv a pagamento. I dirigenti 
di società, quelli già ricchi, 
lo aiutano nel progetto. 

La crisi del calcio attuale 
non dipende dagli alti in- 
gaggi distribuiti ai calciato- 

i. E stato assodato che cer- 
ti capitani d’industria ba- 
dano prima ai loro interes- 
si e poi anche alle loro 
aziende. Cecchi Gori ha pre- 
so a prestito dalle casse del- 
la Fiorentina 120 miliardi 
di lire lasciando il club 
esangue e dichiarato poi fal- 
lito. A gennaio, ma lo si sa- 
peva da prima, è scoppiata 
la crisi della Lazio di Cra- 
gnotti. Cragnotti ha manda- 
to a gambe levate la Cirio e 
marchi associati giocando 
con quei mezzi finanziari 
così astuti e astrusi (per chi 
non bazzica il mondo della 
finanza) che l'hanno para- 
lizzato. Ma il capitalista 
moderno, pare, si è assicu- 
rato qualcosa come 700 mi- 
lioni di euro messi in azien- 
de di sua stretta proprietà. 

'La crisi della Parmalat, 
e quindi del Parma, è noti- 
zia di questi giorni e non ne 
capiscono molto nemmeno 
gli stuoli di avvocati e fi- 
nanzieri accorsi per salvar- 
la. Altro che giocatori! 


Il prestigioso riconoscimento europeo al giocatore della Juventus, anche per i meriti della squadra 


E Nedved il Pallone d'oro del 2003 


Piaszamento d'onore per Henry, terzo Maldini, un terzino sempre sulla breccia 


Pavel Nedved ha vin- 
to il Pallone d'Oro 
2003. La rivista Fran- 
ce Football (che asse- 
gna il riconoscimen- 
to dal 1956) ha conse- 
gnato il 22 dicem- 
breil riconoscimento 
della giuria interna- 
zionale. 

Il giocatore ceco 
della Juventus ha ot- 
tenuto 190 preferen- 
ze davanti ad Henry 
(che ha avuto 128 vo- 
ti) e a Paolo Maldini 
(che ne ha avuti 
123). 

Al quarto posto si 
è piazzato She- 
vchenko. 

Delusione per Tot- 
ti che nella classifi- 
ca compare solo al 
18.esimo posto con 
tre voti, dietro a Del 
Piero (13.esimo) e a 
Buffon (nono). Ne- 
dved nella storia del- 
la «Vecchia Signora» 
succede a Sivori, a 
Platini (che ha ritira- 
to il premio per ben 
tre volte) a Rossi, a 
Baggio e a Zidane. 
«Un premio meritato 
- si legge in una nota 
della società bianco- 
nera pubblicata sul 
sito ufficiale - per do- 
dici mesi strepitosi, 
suoi e di tutta la Ju- 
ve». 

Il titolo di miglior 
calciatore 
lo scorso anno era 
stato attribuito a Ro- 
naldo. 


europeo . 


della Uleb Cup. 


primo girone 


Poi l’estate, la partenza di 
tanti giocatori preziosi come 
Maric, il «capitan Ivo» che la- 
scia lo scettro di play al giova- 
ne Cavaliero (degno erede) e la 
fascia di capitano a Roberto Ca- 
soli, uno.dei pochi pilastri rima- 
sti. E ci sono pure le angustie 
di un bilancio sempre più risicato. Pancotto deve fare una 
nuova quadra con un bilancio ridotto all'osso, ci prova e 
sembra esserci riuscito: prime due partite, altrettanti suc- 
cessi. Ancora una volta Trieste è una «piacevole sorpresa». 

Ma con una panchina così corta e le casse a secco che non 
permettono di tornare sul mercato il miracolo non può dura- 
re a lungo. E infatti arrivano le prime sconfitte, anche se i 
rimasti (se ne vanno prima Goljovie e poi, proprio alla vigi- 
lia del derby, anche Thomas) stringono i denti e vanno al- 
l’assalto all'arma bianca. A primi tempi strepitosi seguono 
così cadute verticali nelle riprese, come nel caso degli incon- 
tri con Metis Varese e Scavolini. La squadra scende nelle 
zone basse della classifica ma ancora una volta il sergente 
di ferro rimette la squadra in piedi, mentre vengono siste- 
mate anche le pendenze finanziarie più urgenti. Sarà un 
2004 difficile, ma la squadra è ancora viva. 


Pallacanestro in difficoltà 
ma poi vince il derby 


Coop NordEst Trieste 83 - Snaidero Udine 73: i ragazzi di 
Cesare Pancotto fanno il più bel regalo ai loro tifosi vincen- 
do il derby contro i rivali udinesi, sbarcati al PalaTrieste al- 
la vigilia di Natale con bellicose intenzioni. Dati per favori- 
ti sulla carta, gli uomini di Alibegovie se ne tornano a casa 
col sesto derby consecutivo perso nella gerla, mentre Pan- 
cotto (nella foto) festeggia il sei pieno e hi 

so in carriera. Ma il regalo più bello la squadra lo fa dimo- 
strando di saper reagire alle avversità. 

Il campionato precedente (quello dei vari Roberson, Kele- 
cevic e compagni) aveva visto 
la squadra triestina arrivare ai 
play-off (per il secondo anno 
consecutivo). Ma non solo: la 
squadra era tornata a calcare 
il palcoscenico europeo supe- 
rando anche il 


centesimo succes- 


Una stagione zeppa di ribaltoni nella Triestina: via Rossi arriva il trainer Tesser, via Fava il nuovo bomber è Moscardelli, La società pareggia è conti e cerca un acquirente 


Il brusco risveglio dell'Alabarda: dal sogno della serie A all'affanno in B 


Ge 


di Maurizio Cattaruzza 


Dig Triestina che lo scorso campio- 


nato aveva lambito la serie A sono 
rimaste solo le briciole. E con quel- 
le briciole, più un manipolo di giovanot- 
ti pescati negli stagni della serie inferio- 


ri e nei vivai di club importanti, l’Unio- 
ne deve sfamarsi da qui a giugno. Baste- 
ranno per sopravvivere e per raggiunge- 
re la salvezza? L'allenatore Tesser e il di- 
rettore generale Seeber sostengono di sì, 
anche se la situazione in classifica non è 
ancora rassicurante. Dopo mille vicissi- 
tudini e tentativi andati a vuoto, il tecni- 
co alla fine è riuscito a comporre un mo- 
saico decente, tuttavia un campionato co- 
sì lungo e anomalo (a 24 squadre in se- 
guito ai ripescaggi di Catania, Genoa, 
Salernitana e Fiorentina) presenta più 


Il bomber dell'anno scorso Dino Fava. 


di un’ incognita. Bisogna avere tanta 
benzina ed essere molto regolari. 

Dodici mesi fa lo scenario era del tut- 
to diverso: la Triestina in gennaio era 


saldamente in testa alla classifica e ri- 
chiamava allo stadio «Rocco» anche di- 
ciotto mila persone nel big-maich con il 
Siena). Bei tempi quando Fava giustizia- 
va una squadra dopo l’altra ma per sva- 
riati motivi quel giocattolo si è rotto pri- 
ma del tempo. Nè la società nè l’allenato- 
re Rossi sono stati capaci di aggiustarlo. 
In città c'è ancora tanto rammarico per 
quella mancata promozione al punto 
che molti avevano cominciato a sospetta- 
re che non ci fosse stata la volontà di ar- 
rivare così in alto. Ipotesi sbagliata per- 
chè il valore dell’Unione si sarebbe dila- 
tato e i calciatori avrebbero incassato un 
lauto premio promozione. Un vero pecca- 
to perchè sono tram che passano poche 
volte nella vita e bisogna essere così scal- 
tri da prenderli al volo. Il presidente ala- 
bardato non ha avuto la pazienza di 


Davide Moscardelli, il nuovo goleador. 


aspettarne un altro, durante l’estate ha 
smantellato la squadra del quinto posto 
sia per rientrare parzialmente delle spe- 
se sostenute în questi ultimi tre anni sia 


perchè molti giocatori volevano cercare 
gloria (e soldi) altrove. 
ra non c'è più Fava (che è qui a un 
passo, a Udine) ma c'è un altro bomber 
emergente come Davide Moscardelli che 
con i suoi gol potrebbe portare in salvo 
la Triestina RIE di approdare anche 
+ «Rimanere in B per not 
questa volta sarà un grande traguardo, 
sarà come conquistare la Triestina», di- 
cono molti giocatori che si rendono conto 
delle difficoltà. Adesso, a gennaio arri- 
verà un ricostituente per l'Alabarda sot- 
to forma di qualche rinforzo. Per fortu- 
na c’ è uno zoccolo duro di pil di sette 
mila persone che non ha abbandonato 
la squadra e che anzi farà di tutto per 
ancorarla alla serie cadetta. La società 
invece è sana, ha zero debiti e il suo pre- 
sidente aspetta che qualcuno si faccia 
avanti per acquistarla. 


lui in serie 


SPICCIOLI © 


® Non è ancora la «va- 
langa» dei bei tempi 
di Thoeni o di Tomba, 
ma la nazionale azzur- 
ra di sci alpino, anche 
senza primedonne, 
chiude l’anno con un 
più che lusinghiero 
secondo posto nella 
classifica per nazioni. 
Dopo 23 gare su 74 
complessive in pro- 
gramma nella stagio- 
ne 2003-04, l'Italia del- 
lo sci alpino è arriva- 
ta a Natale con un pre- 
stigioso secondo po- 
sto nella classifica 
per nazioni, alle spal- 
le della superpotenza 
Austria ma davanti a 
grandi paesi come 
Svizzera, Francia, 
Usa e Norvegia. Il me- 
rito, soprattutto dopo 
il trionfo di Davide Si- 
moncelli sulla Gran 
Risa e gli ottimi piaz- 
zamenti di tutta la 
squadra, è in partico- 
lare. del settore ma- 
schile che è sempre al 
secondo posto nella 
classifica. Contraria- 
mente al passato, 
quando erano le don- 
ne a dover salvare 
l'onore dello sci italia- 
no, leragazze sono in- 
vece molto più indie- 
tro nella classifica 
per nazioni, solo in se- 
sta posizione. 


® Dopo tanti anni, ri- 
torna la grande palla- 
volo a Trieste che 
iscrive l’Adriavolley 
al campionato della 
massima divisione. 
Ma l’inesperienza e le 
difficoltà economiche 
si fanno sentire: l’an- 
no si chiude con la 
squadra fanalino di 
coda a soli tre punti 
dopo l’ultima sconfit- 
ta casalinga con la ca- 
polista Itas Diatec. 

© L’inossidabile pro- 
fessor Giuseppe Lo 
Duca non si arrende 
davanti alle difficol- 
tà, cede alcune perle 
ma, rimette ancora 
una volta in pista una 
squadra di pallamano 
decisa a vendere cara 
la pelle. La squadra 
di Mestriner e compa- 
gni viaggia nelle zone 
alte ma soprattutto 
batte la Stella Rossa 
Belgrado in Challen- 
ge Cup e arriva ai 
quarti. Impresa stori- 
ca che fa ben sperare. 


MERCOLEDÌ 31 DICEMBRE 2003 


Un ANNO DI CRONACA 


IX 


IL PICCOLO 


AI termine di un'accesa campagna elettorale secca sconfitta della Cdl. Per la prima volta gli elettori votano direttamente il presidente 


Svolta in Regione, Illy è governatore 


Il nuovo corso comincia dalla Giunta: dieci 


omenica 8 e lunedì 9 giu- 
\gno 20083: per il Friuli Ve- 
nezia Giulia è il momento 
della svolta politica. In quei 
giorni si tengono le elezioni re- 
gionali, le prime in quarant’an- 
ni che prevedono l'elezione diret- 
ta del «governatore». Al termine 
della conta delle schede il verdet- 
to è schiacciante.al di là di ogni 
previsione: Riccardo Illy, ex sin- 
daco di Trieste, deputato in cari- 
ca nelle fila del gruppo misto, 
uomo di punta di un composito 
schieramento di Centrosinistra 
cui ha dato il nome di Intesa de- 
mocratica, travolge e stacca di 
uasi dieci punti percentuali 
ndo Alessandra Guerra, 
leghista, ex presidente del Fug, 
designata da Roma a essere la 
candidata del Centrodestra. Illy 
è il secondo triestino a diventare 
governatore del Fvg; era stato 
preceduto dal ‘98 al 2001 dal 
forzista Roberto Antonione. 

Per Riccardo Illy, che si di- 
metterà dalla carica parlamen- 
tare pochi giorni dopo l'elezione 
alla Regione (in ottobre il suo 
seggio a Montecitorio lasciato 
vacante andrà al triestino della 
Margherita Ettore Rosato), la 
vittoria di giugno è il corona- 
mento di una campagna eletto- 
rale condotta tutta in discesa. 
Lanciato dal referendum dell’ot- 
tobre 2002 che aveva portato al- 
l'adozione del cosiddetto Tata- 
rellum quale legge elettorale re- 
gionale, l'imprenditore del caffè 
raccoglie i frutti di una strate- 
gia politica e d'immagine studia- 
ta nei minimi dettagli, unita al- 
la determinazione nell’inseguire 
il successo finale. Di fondamen- 
tale importanza la sua capacita 
di aggregare sotto l'ombrello del 
«programma» l soggetti più di- 
sparati, dai centristi moderati a 

ifondazione comunista, da 
una moltitudine di personaggi 
della «società civile» (molti ne ri- 
troviamo all’interno della lista 
«Cittadini per il presidente») al- 
l'esponente di punta dell’autono- 
mismo friulano, quel Sergio Ce- 
cotti, il sindaco (riconfermato al 
primo turno) di Udine strappa- 
to alla Lega Nord. 

In due settimane Illy mette as- 
sieme la sua squadra di gover- 
no, operando una «piccola» rivo- 
luzione: i dieci assessori prescel- 
ti sono tutti «esterni> al Consi- 
glio regionale: non era mai suc- 
cesso. Chi era risultato eletto 
nell'Assemblea di piazza Ober- 
dan per entrare in giunta è co- 


Tutto comincia con la contrastata candidatura di Alessandra Guerra alle regionali. Il Cen 


9 luglio 2003: Riccardo Illy è 
il primo governatore del 
Friuli Venezia Giulia ad 
essere eletto direttamente. 
In alto, il discorso di Illy, 
l’arrivo in moto del 
neogovernatore nel palazzo 
della Regione e il 
governatore con l'assessore 
Moretton sull'elicottero per 
una ricognizione sulle zone 
friulane alluvionate a fine 
agosto. 


stretto a dimettersi, pre- 
correndo possibili com- 
plicanze dovute all’in- 
certa interpretazione di 
una norma elettorale 
rapportata allo Statuto 
di autonomia. Nella 
giunta regionale, in un 
mix sapientemente do 
sato, sono rappresenta: 
ti sia i partiti della coa 
lizione (spicca il rifon 
dazionista Roberto An- 
tonaz alla Cultura) sia 
gli ambienti economici 
regionali: Enrico Ber- 
tossi, che a febbraio era 
stato designato per po- 
che ore addirittura candidato 
presidente della Cdl, rappresen- 
ta gli industriali; Augusto Anto- 
nuce proviene dalla Camera di 
commercio di Pordenone. 

Nei primi mesi, l'azione di go- 
verno di Illy si contraddistingue 


> ALLUVIONE IN FRIULI 


per decisionismo e pragmatici- 
tà. Le variazioni di bilancio ven- 
gono licenziate prima della pau- 
sa estiva (ridotta ai minimi ter- 
mini), a costo di «concedere» 
qualcosa al Consiglio, che per 
esempio vede rimpinguati, e di 


molto, i fondi 'a disposizione di 
ogni singolo gruppo. Per.Rifon- 
dazione deve «digerire» parecchi 
rospi ma riceve in cambio anche 
qualche soddisfazione. 
Eccezionale il percorso della 
Finanziaria regionale 2004: tut- 


_.. _. \ . 


Li 


trodestra si spacca e da Roma arrivano i «visitors» 


ti contenti, dalle Autonomie lo- 
cali ai sindacati agli industria- 
li, e approvazione in aula il 19 
dicembre, dopo appena tre gior- 
ni e mezzo di indolore dibattito 
in aula. 

Alberto Bollis 


_ —_—- 


La débAcle della Casa delle libertà tra una cena e l’altra 


minetto. Le ricette senz'aglio del 
cuoco Michele. L'«anno orribile» 
del Centrodestra si apre all’insegna del- 
le cene. Le cene del lunedì che Silvio 
Berlusconi e Umberto Bossi, tra una cri- 
si della Rai e una guerra in Irag, devo- 
no dedicare al ‘voto regionale in Friuli 
Venezia Giulia. Riccardo Illy; lo sfidan- 
te del Centrosinistra, è lanciatissimo: il 
Cavaliere e il Senatur, giacché né i co- 
lonnelli locali né quelli nazionali si ac- 
cordano, devono decidere chi opporgli. 
I pretendenti ufficiali, dopo i tentati- 


Lî villa di Arcore. Il tepore del ca- 


vi azzurri falliti di convincere imprendi- 


tori come Andrea Pittini o Edi Snaide- 


ro, sono il forzista Renzo Tondo e la le- 


ghista Alessandra Guerra. L'uno, presi- 
dente in carica, si porta in dote l’etichet- 
ta di brava persona, ma anche i sondag- 
gi non brillanti e un partito solo all’ulti- 
mo compatto sul suo nome. L'altra, vice- 
presidente, gode di trasversali e diffuse 
antipatie locali ma «sfonda il video» e 
conquista sponsor pesanti Giulio Tre- 


monti e Aldo Brancher. 


Berlusconi e Bossi, lunedì dopo lune- 
dì, rinviano l'ardua scelta. Spediscono 
emissari in terra friulana, assistono al- 
le barricate azzurre «O Tondo o Au- 
stria», registrano l’ecumenismo di An, 
tentano la carta del terzo o quarto uo- 


mo, mentre il tormentone di Renzo e 
Alessandra acquista rilievo nazionale. 
Si arriva a febbraio quando, dopo l’en- 
nesima cena, spunta l’uomo del compro- 
messo: Enrico Bertossi. Il presidente 
della Camera di commercio di Udine. 
Ma i triestini Roberto Menia e Giulio 
Camber si mettono di traverso, mentre 
il Senatur negherà più tardi d'aver mai 
dato il suo via libera al Cavaliere, e la 
Guerra «impone» a Berlusconi un collo- 
quio. I colpi di scena, ormai, non sì con- 
tano: Bertossi si tira indietro - non sba- 
glia perché oggi siede come superasses- 
sore all’Economia nella giunta Illy - e 


Ibig della Cdl annunciano la candidatura di Alessandra Guerra: la débàcle è ancora lontana. 


la Guerra si ritira «in punta di piedi». 
Tondo resta solo. Ma la first lady del 
Carroccio, pochi giorni dopo, conquista 
l’agognatissima candidatura. 

E l’inizio della fine: Forza Italia va 
in frantumi. I suoi vertici, come minac- 
ciato, si dimettono: Ettore Romoli e Fer- 
ruccio Saro vengono immediatamente 
sostituiti con commissari; Roberto Anto- 
nione aspetta qualche ora e poi spara 
su Claudio Scajola, ritenuto l'artefice 
primo della candidatura Guerra, ricor- 
dandogli la disgraziata frase su Marco 
Biagi: «Chi non rispetta i morti, non ri- 
spetta i vivi...». Forza Italia smarrisce 


così anche il coordinatore nazionale. 
Ma la Lega paga a sua volta un prezzo 
salatissimo: perde Sergio Cecotti, il sin- 
daco di Udine, e i suoi fedelissimi. 

Il 10 marco, nel Castello di Udine, la 
Casa delle libertà esibisce tuttavia la 
sua potenza: Berlusconi, Bossi, ] 
Follino calano sul colle sacro agli auto- 
nomisti e lanciano la Guerra. Ma lo 
sfoggio si rivela un boomerang: «Sono 
arrivati i visitors dalla Capitale. Voglio- 
no colonizzarci» tuona Cecotti. Trovan- 
do lo slogan più felice della campagna 
elettorale perché l’sinvasione romana» 
Dice assai poco. E 


Fini e 


non solo a Udine. 


a allora, mossa dopo mossa, il Centro- 


destra si avvia al disastro: Saro scende 


in campo come terzo candidato alla gui- 


da di un movimento denominato «Liber- 
tà e Autonomia», Cecotti si allea con Il- 
ly, Tondo, ‘Romoli e Antonione si eclissa- 
no e non aiutano l'odiata leghista e in- 
tanto la Guerra e il suo comitato eletto- 
rale infarcito di «visitors» infastidisco- 
no i cittadini con i manifesti selvaggi, 
le telefonate ossessive, le accuse al comu- 
nista Illy, le scorribande infinite di Tre- 
monti e l’arrivo continuo di ministri. 
Quando si aprono le urne, il 9 giugno, è 
la debacle. 
la Casa delle libertà esce massacrata in 
una regione «amica». E non si rialza, 
non sino ad ora, almeno. 


'otale, assoluta, choccante: 


Roberta Giani 


assessori e tutti «esterni» al Consiglio 


Quarant'anni 
di Statuto 
speciale 


Il Friuli Venezia Giulia, 
quinta Regione a statu- 
to speciale nata in Ita- 
lia, festeggia il 31 genna- 
io i suoi primi qua- 
rant’anni. Risale infatti 
al 30 gennaio 1963 l’ap- 
provazione definitiva , 
da parte del senato, del- 
la carta costitutiva: 177 
voti favorevoli (De, Psdi, 
Psi e Pci) e 25 contrari 
(Pli, Msi e Monarchici. 
Le cronache locali del 
tempo registrarono 
l'evento sottolineando so- 
prattutto il fatto che gra- 
zie alla speciltà della Re- 
gione Venezia Giulia- 
Friuli” (come veniva defi- 
nita sulla prima pagina 
de ”Il Piccolo” 31) veniva 
così garantita ”la cresci- 
ta e la salvaguardia del- 
la città di Trieste”. Poi 
ci volle più di un anno 
perchè il Consiglio regio- 
nale si riunisse per la 
prima volta, il 26 mag- 
gio 1964, ospitato nella 
sala consiliare del muni- 
cipio triestino. La costi- 
tuzione di quest’ultima 
Regione autonoma (dopo 
la Sicilia, la Sardegna, il 
Trentino-Alto Adige e la 
Val D'Aosta) era rima- 
sta a lungo in sospeso 
causa una clausola tran- 
sitoria con cui la Costi- 
tuente aveva inteso colle- 
garla con la soluzione 
della ”questione di Trie- 
ste”. Dopo otto anni dal 
ritorno di Trieste all’Ita- 
lia, risultò alfine vincen- 
te la tesi di una Regione 
unitaria e ’speciale” an- 
zichè divisa tra il Friuli 
e una Trieste autonoma 
e dotata di particolari 
franchigie, come deside- 
ravano parecchi autono- 
misti del tempo. Con- 
trapposizioni campanili- 
stiche peraltro mai sopi- 
te in quarant'anni di sto- 
ria del Friuli Venezia 
Giulia. Alla cerimonia 
per i festeggiamenti del 
quarantennale è interve- 
nuto il presidente della 
Camera Pierferdinando 
Casini che ha tenuto il 
suo discorso davanti al 
Consiglio regionale e al- 
le massime autorità loca- 
li. "Ho voluto rendere 
omaggio al Friuli Vene- 
zia Giulia - ha sottolinea- 
to nell'occasione Casini - 
perchè è una grande re- 
gion, per storia, per tra- 
dizioni e per quello che 
rappresenta per tutti gli 
italiani. Una regione 
che è parte integrante 
della miglior storia ita- 
liana. Una regione che 
ha sofferto in molte sue 
componenti, ma che, con 
l'autonomia ricevuta, ha 
saputo superare le tante 
difficoltà. Qui la speciali- 
tà ha funzionato”. Una 
specialità che ha aiutato 
a crescere una regione 
intera, unita nei momen- 
ti del dolore come il ter- 
remoto del Friuli e in 
quelli più felici. In qua- 
rant’'anni di storia con- 
trassegnati da alcune di- 
visioni ma anche da una 
crescita comune. 


i 
| | si trattava 


X. iLpiccoro 


Ferriera alle prese con lo spettro della chiusura 


Un ANNO DI CRONACA 


I sigilli apposti dalla magistratura, l'accordo volontario perseguito tra ministero dell'Ambiente e azienda, la tensione tra i lavoratori 
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Nello stabilimento sotto sequestro l’attività prosegue, ma il futuro della riconversione è tutto da costruire 


@® GENNAIO . 
EMA Trieste il 2003 inizia pro- 
prio male: furti, scippi e rapine la 
notte di Capodanno, in piazza Pe- 

| rugino un uomo di 44 anni litiga 
con l'amico e l'accoltella alla | 
la, il 4 gennaio viene trovata sen 
za una giovane donna nel 
suo appartamento di Valmaur 
si tratta di omicidio e le ricerche . 
degli investigatori si indirizzano. 
subito verso il mondo della d 
ga. è 


IG Nella notte una bufera di n 
ve e bora mette la città in gino 
“chio per una settimana, un uomo 
di 64 anni appena dall'ospedale 
di Cattinara muore assiderato: 
scoppia la polemica sul piano an- 
tineve predisposto dall'assessore 
comunale Maurizio Bucci. Il sinda- 
- co Dipiazza chiede scusa alla cit- 
| tà intera: «Abbiamo toppato tu 
- _ tiv. 


KEN Vola dal 
| sesto piano | 

una giovane ‘ 
donna ucra 
na, Elena Kisi 
leva; la sua 
duta da uno 
stabile di via . 
Settefontane 
angolo via Pa- | 

i . dovan, è att 

| ta da un'automobile in parche 

. gio ma scoppia il «giallo» sul te 

. tativo di suicidio. 

conferma la sua stati- 

. con il maggior nume- 
ro di suicidi: si impicca nella sua 
casa di via della Fornace Italo De- — 
nin, era stato uno degli chef p 

apprezzati del «Duchi d'Aos: 


ziata i 
. di MarinaM 


moglie 
presidente 


mai avvenuti in città 


EX Maxioperazione antidrog 
otti della squadra Mobile 
0 all'alba in uno stabile di 


“cocaina — 
100 dosi 
‘metadone 
17 tra uomi- 
ni e donne 
finiscono 
_‘—nmapette, 
I vero e proprio su- 
ket dello spaccio tries 


allo del ticket sanità: deci- 
nziani triestini vengono in- 
. dalla magistratura per 
ipotesi di reato di falso in atto 
| pubblico, avrebbero cercato di 


Il gruppo Lucchini in fatico- 
sa emersione da una grave 
crisi finanziaria e restìo a in- 
vestire su impianti in di- 
smissione. I passi ineludibili 
della magistratura. La stru- 
mentalizzazione politica. E 
in mezzo loro, gli operai del- 
la Ferriera. Che a fine 2001 
erano 677 e che nel giro di 
due anni sono scesi agli at- 
tuali 550, in una silenziosa 
e costante emorragia di po- 
sti di lavoro. Il 2003 è stato 
un anno triste De le 550 per- 
sone alle quali lo stabilimen- 
to dà da vivere e per le altre 


‘ 400 circa che con l’indotto 


FATIDENO: Quasi mille fami- 
glie hanno rischiato di resta- 
re in strada. E sullo stabili- 
mento grava ancora un pun- 
to interrogativo. 

Due i periodi da considera- 
re: da gennaio a giugno, con 
l’amministrazione regionale 
di Centrodestra - quel Cen- 
trodestra che ha voluto la 
chiusura dello stabilimento 
- impegnata a portare avan- 
ti un percorso maledetta- 
mente lento rispetto al preci- 
pitare dei fatti. Da giugno in 
Por la Regione di Riccardo 

Ily e di Intesa democratica 
alle prese con i sigilli impo- 
sti dalla magistratura. A 
giugno l’assessore uscente 
all'Industria Sergio Dressi 
lascia una situazione di luci 
e ombre: un piano di ricon- 
versione tutto da concretiz- 
zare, un’intesa tra Regione 
e Sviluppo Italia siglata per 
attirare l'insediamento di 


_ - _ . 


Ferriera, manifestazioni di operai nei giorni di novembre. 


ma mai attivati tranne in 
un paio di casi. E un fronte 
sindacale (non compatto) 
che vede Cgil Cisl Uil contra- 
ri a un piano «privo di garan- 
zie» per i lavoratori. 

Le elezioni portano Illy al- 


tossi mette subito in chiaro 
che «non è la Regione ad 
aver chiesto la chiusura del- 
la Ferriera: la partita va ge- 
stita collegialmente. Gover- 
no ed enti locali devono assu- 
mersi la loro responsabili- 


nuove imprese, 21 firuppi di 
lavoro formati sulla carta 


la Regione. Il nuovo assesso- 
re all'Industria Enrico Ber- 


tà». Dopo la pausa estiva, il 
29 settembre arriva la maz- 


sta del pm. Ferriera sotto se- 
questro. E il periodo che pre- 
cede le elezioni suppletive 
Do: la Camera, la vicenda ri- 

iventa terreno di scontro. 
Di rimpalli di responsabili- 
tà. Di strumentalizzazione. 
La tensione dei lavoratori è 
alle stelle, ma non si assiste 
alle grandi manifestazioni 
di piazza come quelle cui ci 
abituò la crisi del 1993. Que- 
sta volta chi in Ferriera lavo- 
ra teme che la città non gli 
sia più accanto. A ottobre 
Giovanni Gambardella, ex 
city manager, firma con la 
Regione per una consulenza 
sul futuro della Ferriera. 
Nel frattempo Illy ha lancia- 
to l’idea: un accordo volonta- 
rio tra Lucchini e ministero 
dell'Ambiente in grado di 
mettere in sicurezza ambien- 


zata: il gip accoglie la richie- 


tale lo stabilimento 
obbligando l’azien- 
da a un percorso 

reciso. Il 14 otto- 

re arriva a Trieste 
il ministro dell’Am- 
biente Altero Mat- 
teoli per firmare 
‘un protocollo d’inte- 
sa. Istituzioni com- 
patte, governo pre- 
sente: a tutti, sem- 
bra la garanzia del 


l gruppo 
Lucchini Enrico Bondi, 
esperto di risanamenti 
aziendali, lancia una serie 
di Segnali inediti, primo tra 
tutti la disponibilità a inve- 
stire sullo stabilimento. 

A dicembre da parte della 
magistratura emerge netta 
‘una tendenza: sì alla prose- 
cuzione dell'attività della 
Ferriera, ma a precise condi- 
zioni. Secondo Illy «dla fase 
acuta» della crisi è supera- 
ta. Per la prima volta, un an- 
no si chiude nel segno di 
una conconsapevolezza total- 
mente condivisa: la Ferriera 
è destinata a chiudere. Ma 
il «dopo-emergenza» - sem- 
pre che così si possa parlare, 
vista la situazione del grup- 
po Lucchini - resta tutto da 
costruire. 


p.b. 


Il matrimonio fra l'ex municipalizzata e l'azienda padovana avviene tra mille polemiche e incertezze 


Fusione fra Acegas e Aps, nasce il colosso delle multiutility 


Il 2003 sarà ricordato in città anche come 
l’anno della fusione fra Acegas e Azienda Pa- 
dova Servizi (EDO) fusione che ha fatto del- 
la holding multiutility il primo operatore 
del settore nel Triveneto e il sesto gruppo a 
livello nazionale. Un'operazione sofferta, 
portata avanti tra polemiche e la strenua op- 
posizione delle forze di Centrosinistra all’in- 
terno del COLRICuo comunale (il Comune di 
Trieste è socio di TMaeaTn assoluta del- 
l’Acegas), rimasta in forse fino all’ultimo mo- 


, mento soprattutto per i timori legati all’occu- 


BAAIOne ea una richiesta di risarcimento di 
"7 milioni di euro al Comune di Padova da 
parte del ministero per l'Ambiente per i dan- 
ni presumibilmente causati da una discari- 
ca comunale, realizzata fra gli anni 70 e 80 
dall’Aps in provincia di Padova. 

Solo l'assicurazione del Comune veneto di 
aver prestato garanzia fino a 50 dei 77 milio- 
ni di euro sollevando l’amministrazione co- 
munale di Trieste da eventutali rischi ha 
pts di portare a buon fine, in dicem- 

re, la fusione con il sì dell'assemblea degli 
azionisti Acegas e il via libera del Consiglio 
communale. 

Ma se parlerà ancora molto nel corso del 
2004, visto che la fusione Acegas-Aps, come 
ha spiegato l’ammministratore delegato del- 
l’Acegas Massimo Paniccia, è solo una tappa 
di un processo progressivo che dovrebbe por- 
tare all’aggregazione di altre aziende ope- 
ranti del settore creando così un polo indu- 
striale del Nord-Est per competere sul mer- 
cato nell’approviggionamento dell’energia 
elettrica e del gas e nella fornitura di dis 
servizi. 


COMMERCIO IN CRISI 


Fallisce il piano neve, una bufera blocca la città 


L'assessore Maurizio Bucci aveva presentato già nel dicembre del 2002 un Piano neve che avrebbe dovuto 
garantire ogni servizio in caso di abbondanti nevicate e di gelate. Ma il 6 gennaio 2003 una bufera 

di neve, per altro annunciata, mette in ginocchio la città per alcuni giorni. E scoppia un’altra bufera, 
questa volta politica per il fallimento del piano d'intervento messo a punto dal Comune. 


Nemmeno il 2003 è riuscito nel miracolo di far decollare nuovamente il 
commercio triestino. Un settore in difficoltà visto che è «tradito» anche 


CHIUDE LA «VENEZIANI» 


Chiude Ja Veneziani. Vernici, 
azienda fondata a Trieste nel 


ta l’anticamera del licenziamento. 
Non ha funzionato, hanno riferito 


1863, dove lavorò anche Italo Sve- 


i vertici della società alle organiz- 


aveva giocato an- 
ella Triesti- 


al Supere- 
uasi 


con un 5+1 re- 
| alizzato in un 
di via 


dai saldi e dal periodo natalizio, momenti in cui gli affari garantiscono 
‘una robusta iniezione d’ossigeno. Per scuotere l’ambiente, la scorsa esta- 
te è scattata l'operazione «Negozi aperti»: per una sera sono state chiuse 
al traffico alcune vie del centro. Il risultato è stato l’estensione di un per- | viso, controllato a sua volta dalla 
corso pedonale nel cuore della città ma soprattutto ore di assalti ai nego- | multinazionale tedesca «Degus- 
zi. Un esperimento che potrebbe venir ripetuto l’anno prossimo anche se | sa». 

tra gli stessi operatori e l'assessore comunale al commercio Bucci resta in Restano così senza lavoro 28 di- 
piedi un interrogativo: c'è stato il boom perché lo shopping by night è una | pendenti, dopo che lo scorso inver- 
delle chiavi per il futuro oppure il successo è stato dovuto proprio al fatto | no una trentina di lavoratori era 
che si è trattato di una serata unica? stata messa in mobilità, considera- 


vo. Lo ha comunicato ai sindacati 


zazioni sindacali, il piano rilancio 
la proprietà, il gruppo Mac di Tre- 


varato in primavera. La società 
specializzata in vernici anti-vege- 
tative, passata di mano diverse 
volte negli ultimi anni, poteva con- 
tare su un fatturato di una decina 
di milioni di euro l’anno, nonché 
su di un’esperienza e un’immagi- 
ne secolare. 


DI r° Gi 


rnata della memoria: a 
. Trieste è polemica per il discorso 


"rr °r’"aii i i \.. 
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Un ANNO DI CRONACA 
Rinvenuto nella zona del canale navigabile in una mattina di fine novembre il corpo di Bruno Giraldi, la sua auto è in Strada vecchia dell'Istria 


Tassista freddato con un colpo di pistola alla nuca 
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. Un omicidio dai tanti miste- 
4 ri quello del tassista Bruno 
Giraldi, freddato con un col- 
po di pistola alla nuca il 23 
novembre in riva Giovanni 
Da Verrazzano. Gli investi- 
gatori, polizia e carabinieri, 
dopo due settimane di inda- 
gini hanno messo le manet- 
te ai polsi di Fabio Buosi, 29 
anni, un barista omosessua- 
le. A lui sono arrivati se- 
guendo le scie elettroniche 
del telefono cellulare, l’indi- 
cazione di un collega della 
vittima e i riscontri dei cara- 
binieri del Ris di Parma che 
hanno individuato sui suoi 
abiti tracce di polvere da 
sparo. 

Ma Fabio Buosi non era 
solo sul sedile posteriore del- 
la «Citroen Xantia» del tassi- 
sta. Lo ha dichiarato più vol- 
te lui stesso negli interroga- 
tori resi al pm Federico Frez- 
za. Il giovane ha tirato in 
ballo come complici prima 
‘un camionista tunisino e poi 
un padre di famiglia di 40 
anni di cui si è detto «perdu- 
tamente innamorato». Ma le 
sue accuse non hanno mai 
avuto alcun riscontro. E 
Buosi è stato denunciato an- 
che per calunnia. 

L’arrestato però parla po- 
co e non vuol collaborare. 
Forse ha paura o è ricattato. 
Così alterna lunghi silenzi a 
eloquenti «non ricordo, non 
so». Da una settimana gli in- 
vestigatori coordinati dal 
pm Frezza sono fermi. O al- 
meno così appare. Hanno in- 
dividuato un mezzo colpevo- 
le. Che dichiara «Ero nel ta- 
xi, ma non ho sparato». An- 
che la pista che portava a Si- 
nigallia dove ai primi giorni 
di dicembre è stato ucciso 
con un colpo di pistola Toka- 
rev un altro tassista, si è di- 
mostrata vana. Le indagini 
di quello che è stato definito 
uno tra i più misteriosi omi- 
cidi di Trieste vanno a rilen- 
to, girano a vuoto. Bruno Gi- 
raldi è stato definito come 
‘una persona specchiata con 


Vivere negli anni del terro- 
rismo. Abituarsi ai posti di 
blocco, alle telecamere, alle 
intercettazioni telefoniche 
del «Grande fratello», alla 
paura per una borsa o una 
scatola dimenticata in una 
stazione, su una panchina, 
all'esterno di una banca. 
Anche Trieste negli ulti- 
mi dodici mesi ha dovuto fa- 
re i conti con il progressivo 
aggravarsi della situazione 
mondiale ma anche per la 
presenza di cellule legate 
in un verso al fondamentali- 
smo islamico, nell’altro alla 
galassia dell’eversione bri- 
gatista. Allarmi su allarmi, 
Via di accesso controllate, 
valichi e porto sotto osser- 
vazione, case perquisite, ac- 
cessi alla banche. Non si è 
trattato solo di esercitazio- 
ni virtuali, teoriche, nate 
da ESE o informative 
di qualche servizio segreto 
che nel dubbio ha lanciato 
l’altolà. Si può parlare inve- 
ce di un costante attenzio- 
ne, di un rumore di fondo 
che non accenna a smorzar- 
si. Gli episodi più eclatanti 
sono quelli legati alle in- 
chieste romane sulle Briga- 
te rosse e sui possibili colle- 
gamenti con i Nuclei terri- 


Nella foto grande i controlli sul taxi di Bruno Giraldi (nella foto piccola). A destra 


‘un grande senso della giusti- 
zia. Tanto da avvisare la po- 
lizia di movimenti strani o 
immotivati. 

Certo è che tutte le piste 
imboccate il 23 novembre 
scorso si sono rilevale aleato- 
rie, effimere, evanescenti. 
Quella legata ai casinò slove- 
ni e ai «cambisti-usurai» che 
vi operano, non ha avuto il 
supporto di una prova. Il 
blackout del centralino del 


di un appartamento. 


Una lettera d’addio che sconvolge la rico- 
struzione degli investigatori e il regalo 


Nella morte di Claudio Curti, 63 anni e 
Marisa Haidgnac, 50 anni, gli ingredien- 
ti per il giallo ci sono tutti. I due cadave- 
ri sono stati trovati il 18 novembre in un 
appartamento al pian terreno dello stabi- 
le ad Aurisina. Secondo la ricostruzione 
dei carabinieri è stata la donna a spara-‘ 
re con una Smith & Wesson calibro 38 al 


radiotaxi nella notte del de- 
litto, è stato provocato da un 
guasto del tutto simile a 
quelli che si erano sussegui- 
ti nelle settimane e nei mesi 
antecendenti, Non ci sono 
misteri nella vita di Bruno 
Giraldi, ex pilota di alianti, 
scrittore, amante della mon- 
tagna, coordinatore dei tassi- 
ti che lavorano di notte. 
Dopo più di 85 giorni di in- 
chiesta resta perocrribile so- 


ASSASSINIO-SUICIDIO A AURISINA 


convivente per poi togliersi la vita. Ma 
in un secondo tempo i carabinieri trova- 
no in un cassetto una vecchia lettera in- 
giallita in cui Curti manifesta la volontà 
di farla finita. Ma c'è un altro mistero. 
Dopo qualche giorno emerge un partico- 
lare. «Quell'uomo un anno fa ha donato 
l'appartamento all’associazione che pre- 
siedo», dichiara Lucio Birolla, 56 anni, 
console onorario commerciale di''Alba- 


nia. 


in alto un sommozzatore al lavoro nel canale navigabile per cercare la pistola 
usata per il delitto; sotto, la centrale di Radio Taxi in via Navali. 


lo la pista di Fabio Buosi 
che non può aver spostato la 
macchina del tassista dal ca- 
nale industriale fino a stra- 
da vecchia dell'Istria, per- 
chè non sa guidare. Nè una 
moto, nè una vettura, Lo di- 
cono gli amici, i conoscenti. 
Quel volante è stato girato 
da altri che erano presenti 
sulla scena e forse hanno 
sparato. 

Non è chiaro il movente 


— 


toriali antimperialisti, auto: 
ri di svariati attentati dina- 
mitardi nel Nordest con re- 
lative rivendicazioni. Da ci- 
tare il fallito attentato alla 
sede della Cisl in piazza 
Dalmazia. La bomba recapi- 
ta il primo marzo non è 
esplosa solo perché la batte- 
ria che doveva attivare l’in- 
nesco era difettosa. 

Sono emersi in questi me- 


A sinistra due 

4 militari 
sorvegliano 

l'oleodotto 

| transalpino, 

qui sotto 

l'ordigno 

/| recapitato alla 

| Cisl. 


si personaggi inso- 
spettabili con impor- 
tanti colelgamenti 
nazionali ma è sta- 
ta anche sottolinea- 
ta la presenza stabi- 
le a Trieste dell’ideo- 
logo di quei gruppi anarchi- 
ci che si definiscono «insur- 
rezionalisti». 

In questi mesi più volte i 
depositi dell’oleodotto tran- 


salpino sono stati presidia- 
ti da militari in armi, spe- 
cie nei giorni in cui le trup- 
pe Usa e britanniche han- 
no invaso l'Iraq di Saddam 
Hussein. 


Un giovane fermato per omicidio volontario. Fa il nome di un terzo uomo che però ha 


ì 


Potenziati i controlli in porto e alla Siot. Fallito attentato alla Cisl. Vive in città l’ideologo degli insurrezionalisti 


Allarme terrorismo, un anno sotto sorveglianza 


un alibi di ferro 


chiesa di Santa Mari \ 
sa ai fedeli 


| la chiesa dei salesia [ 
. vescovo. La Digos punta il dito sul 
| movimento «Allean: 


abitanti a 245 mila 2 
EKH Odissea pe 

| ri in gita scolasti 
ore nella te 


del delitto e l’arma non è sta- 
ta trovata nonosatnte le pro- 
lungate immersioni dei sub 
dei carabinieri nel canale e 
le ricerche nelle aree circo- 
stanti. 

Senza ritrovare l'arma 
‘usata dal killer, senza indivi- 
duare un preciso movente, 
senza dare un nome al terzo 
uomo, sarà difficile per la 
Procura presentarsi nell’au- 
la della Corte d’assise e chie- 
dere la condanna di Fabio 
Buosi per omicidio. Ad accu- 
sare il giovane vi sono sola- 
mente le scie elettroniche 
del suo telefonino, l’indica- 
zione di un tassista che a di- 
stanza lo ha visto a bordo 
della Citroen Xantia all'alba 
di domenica e le analisi dei 
carabinieri del Ris di Parma 
che hanno trovato sui suoi 
abiti tracce di esplosivo. «Io 
c'ero, ma non ho ucciso». Più 
in lù al momento l’inchiesta 
Non è riuscita a spingersi. 

Ciau io Ernè 
Corrado Barbacini 


c iati per clandesti 
troppo pochi soldi in 
tanto 30 euro di media. 


]e impone al turista stra 
tende entri e 


ppresenterà il sut 


Atti vandalici: nelle scuole 
I raid notturni 
del «mucchio» 


Una trentina di scuole 
«visitate» con danni rile- 
vanti. Ma anche cimiteri 
resi «di mira. E° stato 
Panno del «mucchio»: 
una vera e propria sfida 
alle forze dell'ordine du- 
rata da gennaio fino al- 
l'estate. Raid «indolori», 
con pochi danni e senza 
rubare alcunché, messi a 
segno quasi a voler dimo- 
strare che gli emuli della 
«primula rossa» colpisco- 
no dove, come e quando 
vogliono. Per gli investi- 
gatori della polizia e dei 
carabinieri è stato un pe- 
riodo da dimenticare. In 
aprile sono stati arresta- 
. ti tre croati ritenendoli 
responsabili dei raid nel- 
le scuole. Ma i fenomeni 
si sono ripetuti. Poi con 
l'estate il mucchio è... 
scomparso. 
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Tappa storica per lo scalo con il via libera al recupero dell’area dell’emporio asburgico codificata con una delibera emanata in settembre 


Porto Vecchio si prepara a entrare nel futuro 


Scelti dieci progetti destinati a cambiare il volto del 


| turca nel 
| porto di 
rieste 


blitz del: | 


perquisi- 
Ca 


«Nessun dirigente 
que indagato», dicono g 


ta, per due an ggio 
bria, sottile prende il posto di Vin- 
cenzo Grimaldi. a. 


dio della 
sua abit: 


Bd ...- 
| condizioni e diversi inquilini 
ile rimangono. intossicai 


in città ben 28 colpi negli 
i di lusso. 


regionali: 
Riccardo . 
Sparisce nel nul 
vane liceale figlia di un 


giorni di ricerche la ragazza viene 


EIA Si spe- | 


gne l'Italia 


E° stato l’anno di Porto Vecchio. Per la pri- 
ma volta, dopo che per decenni si era com- 
battuta una guerra sotterranea (da Bonifica 
a Polis, a Trieste Futura, tanto per citare i 
tentativi precedenti più famosi) il recupero 


dell’area dell’emporio asburgico è stata codi- , 


ficata da una delibera, la 426, emanata il 9 
settembre dal presidente dell'autorità por- 
tuale NERE a poche settimane 
dalla scadenza del suo mandato, conclusosi 
a metà ottobre con l’arrivo dei commissari 
Vincenzo Mucci e Giuseppe Cappella. Una 
tappa «storica» senza ibbio foina atto 
concreto per ridisegnare la Trieste dei pros- 
simi 100 anni dal punto di vista urbanistico, 
con partenza prevista dei lavori nel 2005. 

E' stato un parto travagliato, con conti- 
nue pressioni politiche da parte di chi (una 
parte del Centrodestra e quasi tutto il Cen- 
trosinistra) vuole la trasformazione del com- 
prensorio, e da chi invece (la Lista per Trie- 
ste in testa, insieme a gruppi ambientalisti) 
preferirebbe tirare il freno. Dei ventotto pro- 

retti proposti, che puntano a trasformare 

orto Vecchio in un rione cittadino, il nuovo 
cuore pulsante della Trieste del futuro, ne 
sono stati scelti una decina. Si prevede di re- 
alizzare darsene, alberghi, musei, centri di- 
rezionali e commerciali, sedi di istituzioni 
scolastiche e di ricerca. E persino immobili 
residenziali. Una rivoluzione insomma che, 
per una città che ha ancora paura del suo fu- 
turo, rappresenta senz’altro una novità asso- 
luta. Male resistenze non mancano, si dice- 
va, anche se il processo sembra ormai irre- 
versibilmente avviato. Il problema è capire 
quali saranno i tempi della realizzazione, e 
se, come accaduto in altre città del mondo af- 
facciate sul mare, il rinnovo di un’area così 
importante, segnerà la rinascita di Trieste. 
Certamente una spinta decisiva potrebbe ar- 
rivare dall’assegnazione dell’Expo, che po- 
trebbe arrivare fra un anno. Per trovare dei 
precedenti non serve andare lontano: Geno- 
va e Barcellona, entrambe risorte grazie a 
kermesse internazionali come le Colombiadi 
oi giochi olimpici. 


Alessio Radossi 


la città. I lavori comine 


L 


CORSI E «RICORSI» 


Uno scorcio 
del Porto 
Vecchio. 
Sono una 
decina i 
progetti per 
il riuso 
dell'area che 
hanno 
assato 

‘esame. | 
lavori 
dovrebbero 
partire nel 
2005. 


Sul recupero di Porto Vecchio pesa l’incognita 
dei ricorsi. Sono una decina e riguardano soprat- 
tutto i «vecchi» concessionari, coloro cioé che han- 
no operato o stanno operando nell’area dell’empo- 
rio da diverso tempo. Per loro, l'avvento del nuo- 
vo piano di recupero potrebbe significare la fine 
dell’attività, ovvero il trasferimento nel Porto 
Nuovo, con innegabili incognite. E così, le istan- 
ze davanti al Tribunale amministrativo regiona- 
le si sono moltiplicate negli ultimi mesi, da quan- 
do cioé è stata emanata la delibera 426 dell’Auto- 
rità portuale, che sentenzia l’avvio della trasfor- 
mazione dell’emporio in rione cittadino. Fra i ri- 
correnti figurano innanzitutto l’associazione de- 
gli spedizionieri (Astra) che a suo tempo aveva 


aderito alla «gara» indetta dall’Ap, restando tut- 
tavia esclusa dalle nuove concessioni, in quanto 
aveva presentato un progetto riguardante la nuo- 
va piattaforma logistica. Un'iniziativa quindi di 
portualità in senso stretto, che è andata a scon- 
trarsi coni piani delle istituzioni (dal Comune al- 
la Provincia, dalla Regione alla Camera di com- 
mercio e alla Fiera) che della ristrutturazione di 
Porto Vecchio hanno fatto il loro cavallo di batta- 
glia. Ma a ricorrere ai giudici amministrativi ci 
sono anche i rappresentanti dell’Adriaterminal, 
che gestisce un sito rinfuse in Porto Vecchio; op- 
pure il Bagno Ferroviario, che opera da circa 80 
anni in prossimità del terrapieno di Barcola; e 
anche la Tripmare, società che organizza il servi- 
zio rimorchiatori, è sul piede di guerra. 


La società italo-slovena che gestisce il terminal quest'anno difficilmente riuscirà a superare quota 120 mila teu 


Ma il «grande malato» rimane ancora il Molo VII 


Si narra che un giorno del- 
l'ormai lontano 1984, le ban- 
chine del porto di Genova ri- 
masero vuote: per 24 ore 
non attraccò nemmeno una 
nave. Era il culmine della 
crisi. Già allora però qualcu- 
no iniziò timidamente a pro- 
porre di puntare sul turi- 
smo. Ma subito si replicò 
che «Genova ha bisogno di 
operai, non di camerieri». 
Poi arrivarono i fondi (mille 
miliardi delle vecchie lire) 
per le Colombiadi (1992), e 
il Porto Antico iniziò a cam- 
biare volto. Parallelamente 
si risollevò il porto commer- 
ciale, e oggi lo scalo ligure è 
il primo del Mediterraneo 
con oltre 1,7 milioni di ton- 
nellate movimentate, men- 
tre l’Acquario, realizzato 
dieci anni fa, ospita ogni an- 
no 1,2 milioni di visitatori. 
Sono due indicatori di co- 
me una città portuale può ri- 
sollevare le sue sorti. Trie- 


Il Molo VII, gestito dalla società slovena Tict. In vista l'ingresso del Lloyd Triestino. 


le, le opportunità ci sono, ba- 
sta saperle cogliere. 

Ma il grande malato re- 
sta il Molo VII, dove la socie- 
tà italoslovena che gestisce 
il terminal, la Tict, quest'an- 
no difficilmente riuscirà a 
superare quota 120 mila 
teu, esattamente la metà di 
quanto si era impegnata al- 
l'atto di sottoscrizione della 
concessione trentennale. 
Una novità dovrebbe però 
arrivare dall'ingresso nel ca- 
pitale di Tict della T.O. Del- 
ta, società vicina a Evergre- 
en; il colosso taiwanese che 
controlla il Lloyd Triestino. 
Si. parla dell’acquisizione 
del 30 per cento del capita- 
le. Non c'è ancora nulla di 
sottoscritto, ma L'esito del- 
l'accordo appare scontato do- 
po che è giunto anche il pla- 
cet del comitato portuale. Al- 
cune perplessità O 
no: C'è chi sostiene che di: 
cilmente il Molo VII potrà 
acquisire nuovi clienti se 


ste, forse, sta ripercorrendo 
quella strada, con il vantag- 
gio di poter evitare gli erro- 
ri commessi dagli altri. Il 
terminal container, che è il 
cuore di un porto moderno, 
quest'anno è andato molto 
male (- 40 per cento nei pri- 
mi 11 mesi), ma c'è all’oriz- 
zonte, fra molte resistenze, 
il recupero di Porto Vecchio. 
Anche qui in città, i detrat- 
tori del piano urbanistico 
propugnano traffici commer- 
ciali e non alberghi, ma la 
sfida si gioca anche nell’am- 
piasno dell’area portua- 
le a Sud della città, dove so- 
no previsti tre interventi, a 
partire dalla nuova piatta- 
forma logistica nei pressi 
dello Scalo legnami. C'è poi 
la riconversione della Fer- 


riera di Servola, le cui ban- 
chine oggi cariche di carbo- 
ne, entro la fine del decen- 
nio potrebbero ospitare navi 
con merci varie, e persino 


un distripark. Non va di- 
menticata, infine, l’area del 
canale navigabile in zona in- 
dustriale, dove sembra de- 
collare la bonifica del com- 


promisero inquinato dell'ex 
Aquila, aggiungendo nuovi 
spazi a attività commercia- 
Ji, industriali, e quindi an- 
che portuali. In altre paro- 


Da metà ottobre il porto di Trieste è com- 
missariato. Dopo la scadenza del mandato 
di Maurizio Maresca, le istituzioni non so- 
no riuscite a trovare l’intesa per designa- 
re.il nuovo numero uno dell'Autorità por- 
tuale. A dire il vero Comune, Provincia e 
Camera di commercio, a primavera aveva- 
no condiviso la candidatura di Marina Mo- 
nassi, dirigente portuale vicina al senato- 
re forzista Giulio Camber. Una convergen- 
za dunque ampia, che accomunava anche 
gli imprenditori, primo fra tutti Federico 
Pacorini, uno dei maggiori operatori por- 
tuali, ma anche ex candidato sindaco del 


ILLY BOCCIA LA MONASSI 


Centrosinistra alla successione di Illy. Ma 
il Centrodestra, che regge il municipio e 
Palazzo Galatti, non aveva fatto i conti 
con il governatore Riccardo Illy, uscito vin- 
citore dalle urne regionali. Îl presidente 
della giunta del Friuli Venezia Giulia ha 
infatti per ben due volte bocciato la candi- 
data Monassi, bloccando così la necessa- 
ria intesa con il ministro dei Trasporti. So- 
no passati altri tre mesi, e la soluzione 
non si è ancora trovata. Molti i nomi che 
circolano, ma a questo punto più d’uno 
preferisce mantenere i due commissari fi- 
no a primavera in attesa di nuovi scenari. 


Siamo a vostra disposizione a Trieste 
Via Milano, 20 - tel. 040 631300 - fax 040 355587 - e-mail: aurora@auroraviaggi.com 


nella compagine societaria 
sarà Rende ‘uno degli atto- 
ri del mercato armatoriale. 
Tuttavia, se già il Lloyd Tri- 
estino ristabilisse con Trie- 
ste il traffico di navi oceani- 
che interrotto un anno fa 
(quando fu dirottato sul- 
Phub di Taranto), il volume 
complessivo sulle banchine 
tornerebbe più che accetta- 
bile. E non va dimenticata 
la sinergia con gli altri porti 
dell'Alto Adriatico, vera sfi- 
da locale agli scali del Nord 
Europa, che in passato han- 
no saputo fare «sistema». Ol- 
tre a Capodistria, Monfalco- 
ne e Venezia, Trieste deve 
tenere d'occhio Fiume, dove 
si profilano grossi investi- 
menti sulle infrastrutture 
portuali. 

a.l. 


eranno nel 2005 


ospitare una s 

a il «caso» po 
ull'utilizzo del «sa- 
‘troppe manifesta- 


‘a tranquilla Trie- 
el Far West 


albergo di San- 
pallottola in te- 
| iorte di Gianni. 
apiantato ai carai- | 
‘ale chiude il caso 


i «Topolini»: un uo-. 
si tuffa in acqua e 


me Pamplona: Tir si 
. ribalta sulla Su- 
persti 


ine, cetrioli e melo- 

a frutta e la verdura 
rincari del 

sul piede di 

ma l’impen- 


i sepa ati a Trieste: 
8 ogni diecimila abi- 
u 


e per nuovi incari- 
no ad An. Il suo po- 
dal collega di parti- 

‘che diventa pure vi- 


x calciatore triestino Furio 
uore precipitando nel vano 


. Calcio dopo 
irigente e al- 


Un ANNO DI CRONACA n.riccoso —“IN 
Presentata ufficialmente a Parisi la candidatura italiana, i prossimi dodici mesi saranno quelli decisivi: è ora di compiere il «salto» verso il 2008 


Expo, la scommessa di una città a caccia di futuro 


MERCOLEDÌ 31 DICEMBRE 2003 


Nel 2004 al Bie si voterà per l'assegnazione dell'evento. Ma Trieste deve presentarsi compatta 


Un recinto espositivo 


di 25 ettari in Porto 


Vecchio, un  investi- 


mento da 700 milioni, 
cinque milioni di visi- 
tatori stimati nei tre 
mesi di primavera- 
estate, un tema - la 
mobilità della cono- 
scenza - che si attaglia [E 
a quella città della 
scienza e del futuro 
che Trieste desidera es- 
sere. È questo il profi- 
lo dela 2008. Con 
tutti i problemi (gravo- 
si) e le sfide (notevoli) 
connessi: strutture, 
servizi, trasporti, ricet- 
tività e un’architettu- 
ra finanziaria che ri 
chiede robuste iniezio- 
ni di denaro pubblico 
ma anche di capitali 
privati da mettere in 
gioco con il project fi- 
nancing... Il tutto in 
tempi rapidissimi. 
Trieste in giugno ha 
presentato ufficialmen- 
te la propria candida- 
tura al Bureau Inter- 
national des Exposi- 


membri decideranno 
nel dicembre 2004 se 


Si parte da Sgonico, si arriva a 
Barcola, si prosegue fino al Porto 
Nuovo. Tutto sotto terra, tutto in 
17 chilometri di galleria.Questo il 
progetto della «Penetrazione da 
nord e Intervalliva», mega-tunnel 
che certo è costato al suo «papà» 
politico, l’allora assessore regiona- 
le ai Trasporti Franco Franzutti, 
un bel po’ di voti alle ultime ele- 
zioni. Contro il progetto sono in- 


l'associazione TriestExpo. 
assegnare l'Expo alla Spa- E se il 2002 è stato l’anno 
gna, alla Grecia o all'Italia. in cuii reggitori del Centro- 
Si era.a cavallo tra 1998 e destra si sono appropriati 
99 quando nacque, guida- dell’operazione dando vita 
ta da Giacomo Borruso, alla società consortile Trié- 


IN RIVOLTA CONTRO IL «BUCOME» - 


fi 


ti 


stExpo Challenge parteci- 
pata da Comune e Provin- 
cia (entrambi al 40%) oltre 
che dall’ente camerale (al 
20%), questo 2003 è stato 
tempo di ulteriori assesta- 


tions i cui 91 Paesi Porto Vecchio: su quest'area Trieste si candida a ospitare l'Esposizione del 2008. 


sorti un po’ tutti: ambientalisti, 
opposizioni politiche e soprattut- 
to cittadini inferociti contro quel- 
le gallerie che passavano sotto le 
loro case, in un bel po’ di rioni. 
L'allarme è rientrato. Il consiglio 
comunale pochi giorni fa ha 
espresso parere «non favorevole» 
all’Intervalliva, lasciando invece 
uno spiraglio aperto sulla questio- 
ne Penetrazione nord. 


Gli indicatori, le indagini, la quoti- 
dianità stessa lo dicono: a Trieste 
quella della povertà è una realtà 
sempre più presente. Non più solo 
immigrati e anziani: ne sono colpi- 
ti donne e bambini, famiglie inte- 
re. L'«esclusione» diventa una con- 
dizione consolidata e strutturata 
che porta chi la vive ad appoggiar- 
si con regolarità alle strutture di 
aiuto, Una fotografia precisa del- 


menti politici. A_Pierpaolo 
Ferrante, uomo del sottose-  petono tutti, del resto, affa- 
gretario Roberto Antonio-: bilmente. E proprio per 
ne nonché project manager questo la faccenda non ap- 
di TriestExpo Challenge, il pare affatto scontata. 

cda della società con un bli- 


i NELLA MORSA DELLA POVERTA' === 


tz di metà luglio ha 

sottratto il compito 

prezioso della prepara- 

zione del dossier per af- 

fidarlo al presidente, il 

camberiano Fabio As- 

santi. Ma vari altri 

ai ssi sussulti, più o meno 

sotterranei, si sono 

avuti dentro la società 

i che lavora a un proget- 

4 toda realizzarsi in Por- 

to Vecchio, vero e anno- 

so campo minato del 

confronto politico citta- 
dino. 

Sono attesi ulteriori 
sviluppi, che di certo 
matureranno quanto a 
assetti societari e equi- 
libri interni. Ma per 
sperare di vincere una 
competizione che im- 

ossibile non è, nel 
2004 TriestExpo Chal- 
lenge - o meglio, Trie- 
ste - deve cogliere la 
sfida, quella vera, quel- 
la necessaria: sistema- 
re le disputelle inter- 
ne, darsi un profilo de- 
ciso e decisivo, punta- 
re a una dimensione, a 
un respiro, a una squa- 
dra internazionali. 
Davvero unitari. Lo ri- 


Paola Bolis 


la situazione arriva dalla Caritas 
diocesana, che presentando il suo 
«Rapporto sull’esclusione 2003» di- 
ce dei 70 pasti al giorno serviti 
nel corso del 2002, delle 3.084 per- 
sone che si sono rivolte a trenta 
servizi di sostegno cattolici, ma 
anche di strutture residenziali di 
accoglienza che accolgono nel 
62,71% dei casi non stranieri, ma 
italiani. 


ini 


- 


Dalla guerra Gamber-Antonione al sindaco «smarcato» dalla sua maggioranza: il movimentato scenario politico cittadino 


La candidata Christina? Una volta era Christian 


La vittoria di Ric- NUOVO RETTORE 
cardo Illy in Re- i 
| ione. La nascita lamente il neopre- | Ai primi di giugno l’Università di Trie- 
li Intesa democra- sidente della Re- ste nomina il nuovo magnifico rettore: è 
tica. Il seggio del- gione... Domenico Romeo, che succede a Lucio 
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la Camera conqui- 
stato da Ettore 
Rosato con il 
65,05%. An che 
addita la perdita 
d'identità ‘della 
Destra triestina. 
Il sindaco forzista 
Roberto Dipiazza 
che annuncia feli- 
ce il proprio smar- 
camento dai dik- 
tat di coalizione. 
La guerra tra gli 
azzurri Giulto 


to Antonione. La 

candidata ex uo- 

mo al Parlamento... Sotto il profi- 
lo politico il 2003 a Trieste è stato 
‘un anno agitato. Segnato dalla cri- 
si di quel Centrodestra a caccia di 
una nuova ragione d’essere dopo 
aver perduto le proprie rendite di 
posizione, sgretolate assieme al 
confine con le terre dell'ex comuni- 
smo, 

. La cronaca Re dal 27 genna- 
io, Giornata della memoria. Alla 
Risiera il sindaco legge un discor- 
so dalla netta impronta antifasci- 
sta, che fa tradurre simultanea- 
mente in sloveno. È bufera con 
An, i cui assessori si autosospen- 
dono mentre l'onorevole e assesso- 
re alla cultura Roberto Menia defi- 
nisce il primo cittadino «pavido» e 


DATORE, È 


Camber e Rober- Da sinistra Rosato, Codarin e Christina Sponza. 


«inetto». Le cose si riappianano 
con l'intervento di Roma. 

A giugno lo scossone delle regio- 
nali investe anche Trieste: il Cen- 
trosinistra sorpassa sul 52%. Per- 
de An, versa lacrime la Lega 
Nord, arranca Forza Italia. Ecco a 
ottobre le suppletive che Rosato 
vince su Renzo Codarin: l’assesso- 
re ed ex vicesindaco della giunta 
Dipiazza si ferma al 29,25%. Par- 
te O resa dei conti, con An che lu- 
cidamente traccia l’analisi della 
sconfitta: la Destra - dice Menia, 
che nel frattempo ha lasciato l’as- 
sessorato comunale - ha perduto 
la propria identità, il «modello Il- 
ly» ha prodotto effetti devastanti: 
nessun «contromodello» da oppor- 
te, e anzi personaggi che si sono 


tonione, che a 
| marzosiera dovu- 
to dimettere dalla 
carica di coordina- 
tore nazionale az- 
i zurro. Il sottose- 
gretario in que- 
stione, impegnato 
in una contesa 
personale con 
uuel senatore 
x ’amber che incar- 
na «l’altra parte», quella decisa- 
mente più numerosa, di Forza Ita- 
lia, si erge a «uomo solo» nella Cdl 
locale, da cui marca le distanze 
presentandosi come alfiere della 
moderazione contro il «clan» dei 
camberiani. La partita è aperta, 
ed è in piena evoluzione. 
e, la prima candidata ex 
uomo al Parlamento: accanto a 
Rosato e Codarin alle suppletive 
si presenta con i Radicali riforma- 
tori Christina Sponza, nata Chri- 
stian. Si ferma al 5,81%. Ma con- 
quista l’attenzione di Marco Pan- 
nella. E al congresso entra nella 
Fini nazionale dei Radicali ita- 
un risultato. 


Delcaro. L’investitura avverrà il primo 
novembre. Come sempre le elezioni met- 
tono in fibrillazione il mondo accademi- 
co. Romeo vincerà al ballottaggio con 
Walter Gerbino: a suo favore si esprimo- 
no 455 elettori contro i 178 che scelgono 
Gerbino. Diciassette le schede bianche, 
14 le nulle. Su 960 aventi diritto, 296 
elettori non si sono recati alle urne. 

A presentarsi alla prova del voto era- 
no stati in cinque: Walter Gerbino, Lu- 
ciano Lago, Naseem Rahman, Domeni- 
co-Romeo e Tullio Weber. Fin dalla pri- 
ma votazione del 20 maggio si era profi- 
lata una prevalenza netta per Romeo, 
con 352 preferenze contro le 106 di Ger- 
bino, le 99 di Weber, le 72 di Lago e le 
13 di Rahman. A votare nella prima tor- 
nata erano stati in 678: numero poi sce- 
so il 22 maggio a 618 per attestarsi, nel- 
la terza votazione, a 619. Nel susseguir- 
si delle votazioni Gerbino aveva rosic- 
chiato consensi, passando a.111 voti e 
poi a 134, mentre Weber saliva da 99 a 
112 voti. Il mancato raggiungimento 
del quorum di 481 preferenze portò co- 
munque al Daleroere 

Già direttore del Dipartimento di bio- 
chimica, biofisica e chimica delle macro- 
molecole, Domenico Romeo ha lavorato 
per molti anni all’estero. Nato a Monfal- 
cone nel 1938 da padre di origini sicilia- 
ne e madre dalmata, laureatosi in chi- 
mica a Trieste, dal 1988 al ’97,è stato 
presidente dell’Area di ricerca. 
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XIV Un ANNO DI CRONACA 


All'alba di lunedì 20 ottobre un rudimentale ordigno scoppia davanti alla sede di Informest. L'attentato è rivendicato dalle Brisate Rosse 


L'incubo delle nuove Br riparte da Gorizia 


IL PICCOLO MERCOLEDÌ 31 DICEMBRE 2003 


In un anticolato documento i brigatisti minacciano azioni in concomitanza della caduta del confine 


vato in un'abitazione di piazza — 


Battisti il corpo di una donna di 84 an 
in avanzato stato di decomposizio- 
___ ne_la figlia, 
evidente 


 gliava il ‘cadave 
re da alcuni gior- 


ET: Parte la prima corsa dell'autobu 
transfrontaliero che collega la stazio- 


Gorizia con il centro | 


Visita del presidente della Commis- 
ione europea Romano Prodi a Gori- 
. ova Gorica. 


Arcioiha e muore i Scara 


a foto), figlia dell'ex sindaco 


di io Scarano. 


ETA Scotta l'operazione finanziaria 


he prevede l'acquisizione dell'ex s 
della Carigo di via Garibaldi al Co- 
| mune pert sferirvi. \cl degli uffici. 


Ila. Regione al «Verdi» ed 
Comune ed Emac.. 


carico dell'orgai zazione 
tà «Linea d'ombra». 


î urati i cinque gii 
steggiamenti i in occasione del Compl 
anno di Gorizia. 


IERI Nasce la multiutility 
a da Gianfranco o 


i un quarai de. gori- 
o) della Strada c 


| avvenuta a causa di una i overdose, 
ono due indagati per omicidio, spac 
e occultamento di cadavere, 


12 | Parte per Nassiriya il primo co 
tingente di carabinieri di stanza a G 
Chiude il ponte SL ] 


—— 1-—_’J.i_’__ vi ’_’_ ik T- 


lalla Gro- _ 


L'incubo delle Brigate Rosse piom- 
ba su Gorizia alle 2.02 di lunedì 20 
ottobre, quando un ordigno rudi- 
mentale esplode davanti alla sede 
di Informest, la società che si occu- 
pa dell'espansione nell'Europa del- 
l'Est degli imprenditori. Lievi i 
danni provocati dall’esplosione, ap- 
pena avvertita dai residenti nella 
zona. Il giorno dopo, vicino a una 
cabina telefonica alla periferia di 
Padova, viene fatto trovare il docu- 
mento con cui le Br rivendicano 
l'attentato. Gli inquirenti, coordina- 
ti da capo della Dia di Trieste, Nico- 
la Maria Pace, ritengono attendibi- 
le il documento, che contiene una 
vera a propria storia dell’Italia dal 
delitto Moro ai giorni nostri. Nel 
documento si fa inoltre riferimento 
più volte alla realtà goriziana, e in 
particolare alla prossima entrata 
della Slovenia nell’Ue, tanto che la 
data del primo maggio 2004 viene 
considerata a rischio. 

Qualche giorno dopo l’attentato 
la visione del nastro registrato dal- 
la telecamera posta all’ingresso del- 
la caserma della Finanza di via 
Diaz propone l’attimo dello scoppio 
dell’ordigno. Si tratta in assoluto 
del primo documento filmato di un 
attentato delle Br. Gorizia dunque 
fa i conti con il terrorismo, anche 
se per la verità politici e ammini- 
stratori non sembrano allarmati. 
Ma una nuova consapevolezza cre- 
sce qualche giorno più tardi quan- 
do in tutta Italia scatta un’impo- 
nente retata di presunti apparte- 
nenti alle Br. Finiscono in carcere 
anche i presunti assassini e man- 
danti di D'Antona e Biagi. 

Infine, nelle settimane scorse, 
gli inquirenti individuano a Trie- 
ste un personaggio ritenuto vicino 
al cuore delle nuove Br. «Gorizia 
non è più un'isola felice» commen- 
ta il questore Marangoni. Supera- 


Il presidente della Commissione europea Romano Prodi «sponsor» dell’intesrazione con Nova Gorica 


La grande scommessa di Gorizia si chiama Europa 


lando al Teatro Verdi della 
grano opportunità che la 
toria serve a 

che per decenni hanno subi- 
to e sofferto il confine. E an- 
cora Prodi è tra i paladini 
più fedeli di quel progetto de- 
nominato della sanità tran- 
sfrontaliera, il tema che più 
di altri misurerà la capacità 
politica di chi sta governan- 
do il Comune di Gorizia, la 
Provincia e la Regione. 

In questo contesto, mentre 
l'immaginario collettivo è 
catturato da quanto accadrà 
nella festa della nuova Euro- 
pa, crescono le ansie di quel- 
le categorie economiche che 
sul confine hanno prospera- 
to negli anni passati. La 
scommessa che deve vincere 
Gorizia si articola su più 
fronti. Compreso quello nazionale 
con la conquista di maggior consi- 


Un muretto, una rete metal- 
lica di colore verde. Da una 
parte una stazione slovena 
(la Transalpina), dall’altra 
una via anonima di Gorizia 
(via Caprin) se non fosse che 
in fondo a quella strada fini- 
sce... l’Italia. E fino a un de- 
cennio fa finiva l'Occidente. 
«il confine» più celebrato 
d’Italia di questi tempi e lo 
sarà ancora di più nei prossi- 
mi mesi. Un piazzale destina- 
to a diventare una distesa di 
mosaico, senza barriere. An- 
Zi quello che sarà il palcosce- 
nico della nuova Europa ha 
già ospiti illustri. A comincia- 
re dai presidenti della Re- 
pubblica Italiana, Ciampi, e 


da quello della Commissione 
europea Romano Prodi. Che 
assieme a migliaia di persone fe- 
steggeranno, la sera di venerdì 30 
aprile 2004 l’in- 
gresso della Slo- 
venia nell’Ue. 

Un momento 


Le indagini della polizia scientifica dopo lo scoppio dell'ordigno nella sede di Informest a Gorizia. 


ta con intelligenza investigativa 
l'emergenza dei clandestini, Gori- 
zia sembrava aver riconquistato la 
sua tradizionale dimensione di cit- 


TRENO DELLA MORTE 


Il presidente Prodi con i sindaci Brancati e Brulc e il presidente della Provincia Brandolin 
della Slovenia, Drnoysek, e sull'autobus transfrontaliero che collega le due città. 


dall’altra il timore di contraccolpi 
sociali ed economici. 
Il presidente Prodi ha già manife- 


epocale, che Gori- 
zia si appresta a 
vivere con animo 
contrastato. © Da 
una parte la ras- 
sicurazione di un 
rapporto sempre 
più stretto e profi- 
cuo con Nova Go- 
rica - suggellato 
dal costante dialo- 
go tra i sindaci 
Brancati e Brulc 
e il lavoro comu- 
ne delle.tre giun- 
te municipali -, 


Nel 2003 Sono più che dimezzati gli ingressi clande- 
stini in Italia attraverso il confine della nostra pro- 
vincia. Più controlli, cambiamenti di rotte; lotta ser- 
rate alle organizzazioni criminali hanno contribui- 
to a ridurre il flusso. 

Ma la ricerca di una vita migliore. di un lavoro 
spinge ancora molti a lasciare il proprio Paese e cer- 
care miglior sorte in Europa. Era questa la speran- 
za di un trentasettenne turco, che il 27 luglio ha 
trovato la morte per sete nel vagone di un treno 
merci fermo alla stazione di Gorizia. Si era nasco- 
sto tra pile di carta caricate in Romania ed aveva 
consumato tutta la scorta d’acqua. 

il terzo clandestino che muore a Gorizia in fu- 
ga verso un mondo migliore. 


tà del vivere bene come conferma 
anche il recente sondaggio del Sole 
24 Ore. Ma nel profondo la città 


confessa delle inquietudini, che na- di sicurezza. 


stato a più riprese la sua vicinanza 
a questo confine: ha visitato Nova 
Gorica e Gorizia il sette marzo, par- 


FURTI DI STEMMI 


Una serie di furti di stemmi nobiliari ha tinto di 
giallo la calda estate goriziana. Dalle tombe delle 
nobili famiglie goriziane dei de Claricini, de Barto- 
lomei, Formentini e de Gironcoli sono stati trafuga- 
tii preziosi stemmi araldici scolpiti nella pietra. 
L'ipotesi più probabile è che si sia trattato di furti 
su commissione, perpetrati da abili ladri-scalpelli- 
ni, per completare la collezione di qualche appassio- 
nato di araldica. Le incursioni ladresche alle tombe 
del Cimitero centrale di Gorizia non hanno lasciato 
nulla di intentato: tutte le lapidi nobiliari sono in- 
fatti state «ripulite» dai blasoni. Ma i ladri non si 
sono accontentati del bottino ed hanno poi preso di 
‘mira il cimitero di Sant'Anna a Trieste e il cimitero 
monumentale inglese di Napoli. 


scono anche dalle preoccupazioni 
per il prossimo allargamento. E, 
improvvisamente, cresce l'esigenza 


na tritasassi 
muore alle Fo 


ueste terre 


derazione da par- 
te del governo 
centrale. Grandi 
strategie - soprat- 
tutto in ambito di 
sanità - che han- 
no bisogno di 
menti illuminati, 
mentre la gran 
parte della popo- 
lazione, dalle due 
parti del confine, 
ha già cominciato 
a costruire, nelle 
piccole azioni di 
tutti i giorni, la 
nuova Europa. 
Roberto Covaz 
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Un ANNO DI CRONACA 
Assume le tinte di un thriller la vicenda del monfalconese Paolo Grubissa. Arrestato con l'accusa di averlo ucciso il suo datore di lavoro, Salvatore Allia 


Scompare un «pr». Omicidio senza cadavere 


Il movente: 


la gelosia. Ma i due sono entrambi coinvolti in un'inchiesta su traffici di droga e denaro sporco 


Un «pierre» di discoteca sparisce da 
casa. L’ex compagna dà l’allarme ai 
carabinieri che avviano le ricerche. 
La svolta cinque giorni dopo quando 
i carabinieri arrestano il datore di 
lavoro dello scomparso con l’accusa 
di omicidio. Il movente? Gelosia. 
L'auto di quest’ultimo è trovata im- 
brattata di sangue. Ha tutte le con- 
notazioni del «thriller» la vicenda 
che sta tenendo da un mese col fiato 
sospeso i monfalconesi, Un omicidio 
al momento senza cadavere, anche 
se nessuno ha il dubbio che di delit- 
to si tratti: le ricerche del corpo però 
non hanno dato esito. Tutto inizia 
nel primo pomeriggio del 24 novem- 
bre quando Paolo Grubissa, 43 anni, 
detto «Marte» sparisce dalla sua ca- 
sa di via Valentinis. Sembra una fu- 
ga: le luci sono accese, la tivù pure. 
Per tre giorni l'ex compagna di Gru- 
bissa, Elisabetta, spera che si tratti 
di un allontanamento «normale». 
Poi decide di sporgere denuncia. Te- 
me che a «Marte» sia accaduto qual- 
cosa, anche perchè lui stesso le ha 
detto di essere preoccupato per la 
sua incolumità per una relazione 
avuta con la compagna di Salvatore 
Allia, il suo datore di lavoro alla Sa- 
far, azienda di sabbiature industria- 
li di via Bagni dove lavora da fine 
estate. Allia viene arrestato il primo 
dicembre. La sua Mercedes «500» è 
trovata imbrattata di sangue. San- 
gue «compatibile» con Paolo Grubis- 
sa, sentenziano i carabinieri del Ris. 
Parte una battuta per trovare il cor- 
po di Grubissa: la Safar viene setac- 
ciata, i sommozzatori cercano nel ca- 
nale del Brancolo che scorre vicino 
alla fabbrica. Ma non si trova nulla, 
se non un pezzo di giacca bruciato 
che appartiene a Grubissa. Le inda- 


gini entrano in stallo. Intanto però 
su Allia convergono altre due inchie- 
ste. Una riaperta a Udine: un anno 
fa l'imprenditore catanese era stato 
coinvolto in un atto d’intimidazione 
per il quale il 23 dicembre gli è stato 
notificato in carcere un nuovo ordi- 
ne di custodia cautelare. Era scop- 
piata una bomba. Movente passiona- 


Uno scorcio della Safar; in alto il padre, la compagnae il 
fratello di Allia, a destra il «pr» Paolo «Marte» con Vasco Rossi. 


le. Allia era stato prosciolto ma, alla 
luce dei fatti, i magistrati vogliono 
riesaminare la questione. Ma è l’in- 
chiesta parallela aperta dalla Dia di 
Trieste su un traffico internazionale 
di droga, armi e denaro sporco a da- 
re la prima svolta: gli agenti dell’an- 
ti-mafia, indagando sul traffico di 
droga, trovano nel parcheggio del- 


l'aeroporto di Tessera l’Audi «A2> di 
Grubissa, sparita con il «pierre» dal 
24 novembre. Le indagini subiscono 
un'accelerazione e indicano come il 
movente passionale non regga: C'è 
altro: droga, affari sporchi, Un rego- 
lamento di conti, magari. Il «giallo» 
del delitto senza cadavere resta an- 
cora aperto. . 


Dopo la «Carnival Glory» lo stabilimento di Panzano può contare su altre due commesse superando la crisi dell’11 settembre 


L'allarme terrorismo non ha messo in gio- 
nocchio Fincantieri e lo stabilimento di Mon- 
falcone della società navalmeccanica, che si 
è aggiudicato due nuove commesse dopo l’11 
settembre 2001, L'ultimo ordine, targato 
P&O (fusasi però con Carnival Corporation, 
ormai cliente unico di Fincantieri), è arriva- 
to alla fine di aprile, Si tratta di una nuova 
nave da crociera da 116 mila tonnellate di 
stazza lorda in consegna nella primavera 
del 2006. Prima della nuova commessa il ca- 
rico di lavoro del cantiere navale di Panza- 
no era fermo alla maxi Carnival da conse- 
gnare nel 2005. In giugno, intanto, è stato 
consegnato, sempre a Carnival, un altro gi- 
Fe dei mari, la «Carnival Glory», 110 mi- 
a tonnellate di stazza lorda per 290 metri 
di lunghezza, Liberata la banchina con la 
partenza della «Glory», a inizio di luglio è 
stata varata la «Caribbean Princess», la cui 
consegna è prevista per fine marzo 2004, e, 
dopo ualche lorno, in bacino è stato impo- 
stato il primo blocco della «Carnival Valor». 


si 


egrate e servizi 
ii. 
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#5 RAPINE IN FOTOCOPIA 


L'allarme terrorismo non frena i «giganti» del mare 


La passeggeri 
«Carnival Glory», 
consegnata 
all’armatore in 
giugno, durante la 
sosta per le 

i. operazioni di 

il carenaggio svoltesi 
BB all'arsenale di 

si Trieste. 


Quattro rapine in fotocopia, 0 quasi, nel giro di 

uattro mesi e mezzo ai danni di istituti di cre- 
dito. L’'8 luglio la Banca di Roma, il 15 settem- 
bre la Banca popolare di Cividale, il 31 ottobre 
la Cassa di risparmio di Gorizia, tutte di Mon- 
falcone, e infine, il 19 novembre, la Friuladria 
di Staranzano: queste le filiali visitate. La tecni- 
ca, CRE uguale: ingresso da finestre di bagni 
o altri locali di servizio, impiegati presi alle 
spalle e dunque paralizzati dalla sorpresa, rapi- 
na fulminea e fuga ritornando sui propri passi. 
E una volta fuori, niente auto per fare perdere 
le tracce, ma la bicicletta. Se non addirittura 
l'allontanamento a piedi. La forte convinzione 
degli investigatori è che ci sia un'unica regia 
dietro questi colpi, compiuti da rapinatori «fore- 
stieri» che arrivano, compiono la rapina assisti- 
ti da un basista locale e ripartono. Ma un mese 
e mezzo dopo l’ultimo colpo non si è ancora ve- 
nuti a capo del bandolo della matassa. 


i STOP AI TRAGHETTI 


Nell’anno dei traffici record, con lo sfondamen- 
to del tetto dei tre milioni e mezzo di tonnellate 
di merci movimentate, a Portorosega sono però 
scomparsi i traghetti. La linea per Bari ela Gre- 
cia inaugurata a fine luglio 2002 dalla Mariti- 
me Way non è stata I, mentre Strade- 
Blu, società partecipata del gruppo Benetton, 
che aveva dimostrato interessamento nei con- 
fronti di Monfalcone, alla fine pare avér scelto 
Trieste. Portorosega è però destinato da Roma 
a essere uno degli snodi strategici delle auto- 
strade del mare. A confermarlo nel 2003 è stato 
l'ulteriore stanziamento di circa 11 milioni di 
euro per la realizzazione del terminale per il ca- 
botaggio nell’area de ormeggi 1 e 2. Il finan- 
ziamento è andato ad aggiungersi ai 25 miliar- 
di di lire che l'Azienda per il porto aveva già ri- 
cevuto. Portorosega ha visto finalmente nel 
2008 A o a meno 11,70 metri del 
suo canale d’accesso. 
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